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Ristorante-evasione unico al mondo 
in una grotta naturale sul mare. 

La cucina tipica nell'intimita di 
un trullo. 
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• • • impegno CIVICO di Domenico BLAS! 

f...:! Cora un gio rn ale il Martina? Si chiedera lo stupito collezionista di 
stampa locale che certamente si ritrovera fra le mani questo RIFLESSIONI 
UMANESIMO DELLA PI ETRA. 

Non si spiegherebbe perciò la presenza di un numero unico se non come 
momento di confronto fra diversi operatori culturali della citta, i quali, nel 
pq_rticolare momento che stiamo vivendo, appaiono isolati nello specifico 
dei loro settori d'interesse, oltre che dalle endemiche gelosie-antipatie pro­
prie dell'intellettuale di paese di muratoriana memoria . 

Naturalmente questo foglio non esaurisce (nè se. lo è mai posto come 
punto di rifer imento) la sfaccettata problematica che investe le nostre mas­
serie. Manca '1c interventi specifici di carattere sociologico, architettonico, 
agricolo, oltre che indicazioni di intervento sull'agro . 

Abbiamo sottolineato le nostre mancanze proprio perché non crediamo 
alla critica gratuita, ma soprattutto perché abbiamo inteso la nostra opera­
zione, nelle sue varie comp0nenti, come momento di aggregazione di ener­
gie intellettuali , in funzion è di stimolo contro l'imperante apatia che ha 
portato all'insabbiamento dei problemi dei complessi masserizzi del nostro 
terr itorio . 

Riflettendo ci si accorgera che queste pagine ospitano, in prevalenza, in­
terventi a carattere umanistico, che, seconcio noi, vanno considerati come i 
piu idonei ad ·avv iare un primo processo di sensibilizzazione dell 'opinione 
pubblica. -

Obiettivo della nostra operazione é tentare di avviare un discorso chiari­
ficatorio sul dualismo di destinazione nel quale si dibattono le nostre mas­
serie, che oggi si presentano alla luce di un'ostinata contrapposizione fra 
bene culturale da difendere e magari da utilizzare anche turisticamente e 
bene produttivo da incentivare e rendere funzionale soprattutto il rappor­
to al nuovo corso che si sta cercando di imprimere alla nostra economia. 

Ma quest'ultimo motivo non può portarci ad un atteggiamento di risolu­
ta condanna verso certe trasformazion i, a prima vista stravolgenti, che han­
no colpito certe masserie . Così Miceli, trasformata in ritiro spirituale, e Lu­
chicchio che ospita un gruppo di appassionati di equitazione, i quali, oltre 
alle abituali sgroppate domenicali per vignali trasformati in maneggio, han­
no avviato un'interessante scuola di addestramento per cavall i da sella. 

A prima vista sembrerebbero profanazioni . Si tratta, comunque, di pic­
coli complessi che hanno irrimediabilmente perdut o ogni capacita produt­
tiva agricolo-zootecnica a causa della loro limitata estensione territoriale, 
per l ' inurbamento e l'em igrazione delle popolazioni rurali, ma soprattutto 
per la continua parcellizzazione della proprieta fondiaria . Per inciso biso­
gna dire che il continuo frazionamento di terre non favorisce di certo la 
piu economica utilizzazione delle nostre campagne , oggi afflitte, per sopra­
piu, dal tarlo della terziarizzazione residenz iale . 

Non si può trascurare di sottolineare che la morte che ha colpito irrime­
diabilmente gli iazzi, le casedde-stalla , i caseddoni -pagliaio e soprattutto le 
aree cultuali , soppiantate da strutture piu funzional i, non ha certamente 
colpito, allo stato attuale, i terreni arabili o comunque utilizzabil i per pa­
scolo. Certo l'utilizzazione di queste terre non é remunerativa piu di quan­
to lo fosse in precedenza (quando si coltivavano i cougne e non c'erano le 
ville, per intendercii, ma emerge sempre piu prepotente presso agricoltori e 
allevatori local i la necessita di disporre di estension i terr itorial i piu ampie. 



2 E così stiamo assistendo al ribal­
tamento del trend della parcelizza­
zione, avviata ab antiquo; un ribal­
tamento che, in seguito alla dimi­
nuzione della popolazione dedita al­
l'agricoltura, potrebbe avere sboc­
chi assai interessanti per l'economia 
zonale, qualora esso si potesse asse­
condare. 

L'altro rovescio della medaglia é 
comunque costituito dalla ventina 
di nuclei abitativi masserizzi abban­
donati e/o diruti presenti nel nostro 
territorio . Questi, anche se ancora 
incastonati nel verde di pascoli e se· 
minativi, costituiscono pur sempre 
un deprecabile spreco del nostro pa· 
trimonio ambientale. 

L'altro aspetto che vorremmo 
sottolineare é quello della purezza 
delle razze. Se per quelle equina e 
asinina siamo riusciti ad avviare una 
accorta politica di salvaguardia, an­
che perché la trasformazione dell' 
utilizzazione (lavoro-macellazione) . 
é stata guaduale e ancora non del 
tutto definitiva,non altrettanto é ao 
caduto per la razza bovina autocto­
na: la podolica pugliese . Nella 
nostra precedente indagine fotogra­
fica siamo riusciti a trovare soltanto 
dieci esemplari di questi bovini nel 
territorio martinese (o comunque 
immediatamente a ridosso di esso) . 
tutti concentrati nei parchi di Co­
miteo, come pure siamo stati te­
stimoni dell'ormai avvenuta ma­
cellazione degli ultimi podolici 
pugliesi, incrociati con i maremma­
ni Un'operazione questa avviata nel 
vano tentativo d i rendere piu profi ­
cuo l'all evamento d i questi bovini, 
letteral mente sopravvissuti ai loro 
tempi . 

In realta si ratta d i un e lemento 
ipi zante i nost ro t eriitorio che é 

andato perd uto a causa di una su­
perficiali ta di giudizio da parte dei 
nostri all evatori, che negli anni '30-
40 imboccarono strade di piu facile 
successo rinunciando al possibile la­
voro d i miglioramento della razza 
che possiede dati di rusticita e fru­
galita estremamente interessanti. 

Forse questo patrimonio zoote­
cnico non é irrimediabilmente per­
duto, non gia perché sia possibile 
ipotizzare per questi bovini un'emo­
zionale conservazione forzata in ri ­
serve fauni stiche, ma perché la Re­
gione Puglia ha avviato un lavoro di 
ricostituzione della razza, proprio 

perché questa faccia da supporto a 
quelle operazioni di miglioramento 
che non furono tentate a tempo de­
bito. E' auspicabile che intorno a 
questo progetto si mobiliti la solita 
entusiastica partecipazione, ma so­
pratutto la comprovata esperienza 
dei nostri allevatori. 

Da queste brevi considerazioni 
emerge che qualora ci si prefigges­
se di salvare tout court il bene cul­
turale rispettandone in assoluto I' 
integrita e/o l'inserimento nel pro­
prio contesto naturale, si trattereb­
be di un'operazione estremamente 
anti-economica ed onerosa . Valga 
per tutti l'esempio del magnifico, 
ma dispendioso restauro che si é 
operato a Luco. 

Avviare avventuristicamente il 
processo di ammodernamento o 
meccanizzazione delle masserie ha 
significato, peraltro, dover rinuncia­
re a quella quarantina di cappelle 
(opere pittoriche e plastiche com­
prese) trasformati in depos iti di car­
buranti o sementi. 

Esiste certamente una strada in­
termedia che permette la fusione 
dell'elemento culturale con quel lo 
produttivo. E questa strada passa 
necessariamente attraverso una 
generale presa di coscienza che deve 
favorire il radicamento di una preci­
sa volonta politica di defin izione 
dell'agro e soprattutto interventi 
specialistici . 

Non serve certo lasciarsi amma-
1 iare dalla magica attrazione pro­
pria di un mondo che abbiamo rin­
negato, quale quello delle masserie, 
ma a queste non servono neppure le 
tavole rotonde che le vivisezionino 
e ne perpetuino l'oblio . Serve una 
critica finalmente costruttiva, l'im­
pegno civile di ciascuno di noi. 

Ma parliamo di questo numero 
unico, nato come momento di con­
fronto fra operatori locali e come 
strumento di diffusione d i una pro­
blematica che, secondo noi, varca i 
confini delle Murge, disposto a bis­
sarsi per ospitare commenti, criti­
che e interventi di quanti vorranno 
scriverci. 

Apriamo con una memoria di 
Guido LE NOCI, martinese di Mila­
no, che ci ha inviato una nota auto· 
biografica di una Martina amarcor­
diana, una citta allora (siamo nei 
primi anni '20) che nulla poteva 
concedere al frivolo, al poeta, a chi, 
come Guido, voleva essere nelle co­
se, non solo vederle fare. 

Michele PIZZIGALLO sunteggia, 
in un denso articolo, un argomento 
intorno al quale sembra voler far 
ruotare tutta la sua ricerca storica 
futura, quello delle cosiddette terre 
comuni, questione da lui gia solle­
vata nella prefazione alla Cronaca 
del Filomena (1970) e da allora 
continuamente stravolta da inop­
portuni interventi para-storici di al­
tri, studiosi e no. E' una questione 
affascinante che schiude nuovi oriz­
zonti al la storiografia locale, soprat­
tutto in un'epoca come la nostra . in 
cui sembrano superate certe distin· 
zioni di casta, in auge fino a qual­
che decennio fa . Ci6 permettera a 
Michele di ricercare fonti nuove, 
senza il continuo assillo di sentirsi 
rinfacciare, come gia in passato , un' 
assurda mentalita anti-galantuomini 

Se non avessimo interrotto im­
pietosamente e bruscamente la ri­
cerca di Giovanni LIUZZI sulla sto­
ria delle tradizioni popolari nelle 
masserie questo giornale sarebbe di­
ventato una specie di Enciclopedia 
Britannica. Ma al di la delle facezie, 
abbiamo una perfetta ricostruzione 
storica della mietitura in eta pre-in­
dustriale, a questa ricerca credo 
che difficilmente si potranno ag­
giungere altre notizie che non siano 



inerenti al quantitat ivo di grano 
mietuto e al numero di lavoratori 
impiegati nella ricostruzione pubbli­
cata. Ma conoscendone bene lo zelo 
e :a pazienza certosina, pensiamo 
che Gianni abbia gia questi dati in 
suo possesso e che intorno ad essi 
stia gia elaborando nuovi e piu 
complessi studi . Un ottimo lavoro, 
dicevamo, reso possibile anche uti· 
lizzando i ricordi d'infanzia di Be­
nadetto SACCARO. 

Restiamo nello storico-sociale 
. con l'articolo di Francesco SEME­

RARO sul brigantaggio. Il lavoro 
abbraccia quel secolo di storia loca­
le che va dalla Restaurazione bor­
bonica ai primi anni del Fascismo e 
racchiude i nomi dei piu famosi bri­
ganti pugliesi che abbiano avuto a 
teatro del le loro gesta i I nostro ter­
ritorio. Inoltre viene presentato, a 
m6 di conclusione, un fatto di cro­
naca vera, avvenuta nel settembre 
del '22 quando un manipolo arma­
to assaltò la masseria S. Paolo. 

L'intervento ha privato, come 
gia i piu seri e recenti studi, il bri ­
gante di quell'aura romantica nel­
la quale si soleva avvolgerlo fino a 
qualche tempo fa. 11 fenomeno va 
studiato senza preconcetti: non era­
no dei Robin Hood (a patto che sia 
esistito realmente), non erano deli­
quenti comuni, "erano ....... ma 
quanto si potrebbe scriverei Fran­
cesco ha sostenuto la tesi che quel 
clima di jacquerie continua, che é 
stato supporto e terreno fecondo 
del fenomeno. é stato mitigato solo 
da regimi fortemente repressivi. 
E così avvenne grazie all'azione 
massiccia della truppa e dei tribuna­
li rigidi della Restaurazione, a quelli 
fiscali dei Piemontesi, per finire a 
quelli addomesticati del pre-Fasci­
smo . 

Giuseppe Gaetano MARANGI , 
uno spirito inquieto, a volte un 
personaggio scomodo del la nostra 
citta, ha tracciato un'interessante 
epitome storica delle forme e del lo 
sviluppo dell'allevamento tipico di 
Martina. 

La ricerca é corredata da tavole 
statistiche tratte dall'ottimo lavoro 
di Pietro BOSO: Martina Franca nel 
1755, edito dalla Camera di Com­
mercio di Taranto, che per la prima 
volta, ci sembra, sono state utilizza· 
te confrontandole all'attuale stato 
zootecnico martinese, ma soprattut­
to in rapporto allo sviluppo futuro 
di questo . Peppino, inoltre, in altra 
parte del giornale, presenta (r'na é 
un'ammonizione ai moderni incolti 
istruiti) le tipiche forme vegetai i 
delle Murge. Una precisazione pun­
tigliosa, un avvertimento denso di 
minaccie nei confronti di chi scrive, 
che assai spesso confonde le tre spe­
cie vegetali così ben distinte nell'ar­
ticolo, e che giustifica la sua confu­
sione ricorrendo al la sacralita puni­
tiva di queste magnifiche cattedrali 
vegetali. 

Ad Alfonso BASILE, il p1u 
esperto conoscitore della storia e 
delle cose del cavallo murgese e del­
l'asino di Martina Franca, non pote­

vamo non chiedere un articolo (cre­
do per la prima volta sottratto alle 
riviste specialistiche) sulla storia.ma 
soprattutto.sulle prospettive di que­
ste selezionatissime razze. L'artico­
lo precisa lucidamente quali inizia­
tive dovrebbero essere prese (e sen 

za frapporre ulteriori ritardi) a chl 
si salvi la razza asinina da un'inglo­
rosa estinzione o peggio da una for­
zata museizzazione. Inoltre bisogna 
ricordare .che le foto dell'articolo (e 
alcune di quelle di altri) provengo­
no dalla fototeca privata di don Al­
fonso, una sorta di Alinari in sedi· 
cesimo (e per questo certamente 
piu interessante) che ha impressio­
nato chilometri e chilometri di ne­
gativo, conservando uno degli ar­
chivi di foto storiche piu interes­
santi del la citta, un patrimonio di 
immagini e di ricordi legati ad una 
civilta che appare assai piu lontana 
di quanto non lo sia realmente. 

Con l'articolo di Nicola MAR­
TURANO trattiamo d i quelle che 
sono state le testimonianze d i fede 
e di artisticita tipiche delle masse­
rie: le cappelle. Il lavoro sintetizza 
magistralmente l'intera ricerca fo­
tografica del nostro Gruppo in me­
rito all'argomento. Si parte dagli af­
freschi tardo-romanici di Mangiato 
e attraverso gli sconosciuti De lesu, 
gli inediti del Fighera, ma soprattut­
to attraverso l'onnipresenza di De 
Mauro, dei Carella e delle loro scuo­
le s.i arriva al liberty martinese. L'in­
tervento di Nicola pu6 apparire as­
sa i lontano e nostalgico, proprio 
perché la nostra incuria ha ormai 
definitivamente compromesso un 
patrimonio pittorico del quale sino­
ra si ignorava la portata culturale e 
del quale non si era nemmeno ope­
rata la necessaria catalogazione. 

3 



4 Il lavoro della SEZIONE SPE· 
LEOLOGICA MARTINESE presen· 
ta il censimento completo dei feno· 
meni carsici del t~rritorio di Marti· 
na Franca . aqqiornato al 31 maggio 
di quest'anno . Certo un'operazione 
pregevole che ci da un dettaglio pre· 
c iso del la fenomenologia carsica 
con l'esatta ubicazione geografica di 
grotte , ripari, pozzi naturali e vora· 
gini . Tuttavia , necessitando alcuni 
fenomeni di maggiori, piu profondi 
e specifici studi , alcune coordinate 
geografiche non sono state voluta· 
mente fornite, giusto per evitare 
profanazioni di entusiasti sprovve· 
dut i che potrebbero alterare gli 
eventuali depositi archeologici esi· 
stenti non ancora catalogati e stu· 
diati . 11 trait·d'union fra noi il 
Gruppo Speleologico é stato Silvio 
LADDOMADA alla cui entusiastica 
competenza si deve la compilazione 
del la cartina del territorio marti nese 
che rappresenta il nostro complesso 
mondo sotteraneo. E' doveroso ri· 
cordare anche la collaborazione te· 
cn ica offerta da Giancarlo CANNA 
RILE e Nicola COLONNA. 

Sebbene e;u li dall 'argomento· 
masseria pubblichiamo un articolo 
apparso sul 58' volume nr . 2 del The 
National Geographic Magazine una 
famos a rivista amer icana pubbl icata 
! llJI fe bbraio del 1930. L'autore, 
Paul WILSTACH ci forn isce della 
nostra Plaga dei Trulli una visione 
folclor ica, t ipica dell 'americano con 
l'uzzolo de i viaggi e delle scoperte 
strane in posti esotici. Certo oggi 
certe esclamazion i fanno sorridere . 
Restano comunque le splendide fo. 
to di Luigi PELLERANO che costi · 
tu isco •10 la test imonianza di una 
Puglia d iment icata in un'ltalietta 

che non sapremmo definire piu feli · 
ce di quella di oggi .Ma a leggerlo tra 
le righe (e soprattutto nelle didasca· 
lie delle foto, che abbiamo trascrit· 
to letteralmente) il testo mostra un 
interesse verso la salvaguardia ' del 
territorio che forse noi, dopo quasi 
50 anni, non possiamo ancora van· 
tare. Il singolare documento ci é ca· 
pitato fra le mani forzando la mano 
di Domenico MICCOLIS, appassio· 
nato cultore di tradizioni popolari 
e presidente del Gruppo folk di Al· 
berobello, che a sua volta, era riu· 
scito a strapparle alla gelosa sensi· 
bilita di Cosma LA SORTE, biblio· 
tecaria di lusso delle cose del suo 
piu famoso fratello, Michelangelo. 
Del testo originale, che abbiamo 
pubblicato in lingua, Martino Sante 
LIUZZI ha fatto una precisa tradu· 
zione letterale, sulla quale ha opera· 

to Dino D'ARCANGELO che ha re· 
so in prima persona la testimonian· 
za del rimasto anon imo mister Wil· 
stack e che ha fatto tornare a parla· 
re ai suoi concittadini il compianto 
don Peppino GRASSI. 

E' ora di chiudere questa chilo· 
metrica lista. Permettetemi di rin· 
graziare i nostri tecnici : Raffaele 
LENOCI. che ha curato l'impagi· 
nazione, Martino DIGIUSEPPE, che 
ha stoicamente composto tutto il 
materiale, l'impareggiabile Riccardo 
IPPOLITO, fotografo del Gruppo, il 
presidente della BANCA POPOLA· 
RE DI TARANTO, prof. GIULIO 
BERNARDINI, l'entusiasta Tonino 
BASILE e tutti gli altri amici che 
hanno creduto nel nostra messaggio 
e ne

1
hanno sostenuto l'onere. 

Non per piaggeria, ma grazie ve· 
ramente. 

Un frammento della collezione di foto 
d'epoca di Martina pubblicate dal nostro 
collaboratore Raffaele Lenoci. 
Dietro al carro infiorato, circondato dal · 
le solite autorita di circostanza, Don Pep· 
pino Grassi gesticola inseguendo chissa 
quali fantasmi storici. 
Don Peppino, che tanto ha prodotto di e 
per la storia patria, ritorna a parlare ai 
suoi concittadini facendo da cicerone a 
Paul Wilstach nel suo viaggio nella Puglia 
degli anni venti. (Foto d'Anonimo) 
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li t eatro delle gest;i del giovane Guido Le Noci prima che le brume del Nord lo rapissero al sole del Sud . 



m e mor ia 

le mie quattro masserie 

Ora che mi ritrovo anziano citta­
dino di questa cara Milano che mi 
ha dato i natali de lla conoscenza del 
mondo, mi accorgo che sentimen­
talmente sono rimasto ancorato ai 
ricordi e ai valor i della mia terra na­
tia e della sua gente, cos ì come li ho 
amati e vissuti da ragazzo e da gio­
vani f ino a vent'ann i. 

Mi ricordo che allora, nelle case 
nelle botteghe e ne i negozi, si face­
va cultura popolare parlando de 
grumire e p'p 'strill, de ja/antumm e 
massaregghie, di bande musical i che 
ovviamente portavano il d iscorso 
sul le feste patrona I i de Sammarte­
ne e Santacumasie e a Marounne du 
Carme, che volevano dire struscio 
sociale nei due sensi e gelati da Tre­
mu/ezz o da Trépule o da Cafourie, 
per concludersi con le min i apoca­
lissi dei fuochi artif iciali de mest 
Larinz u fukest, anche lui simbolo 
popolare del folklore martinese. 

Allora la vita socioeconomica di 
Martina si fondava sull'artigianato e 
sul traff ico terr itoriale quotidiano 
dei nostr i famosi tra inier i, i cu i 
squ illanti sch iocchi rust ican i da fo ­
raporte si univano al gran concerto 
del lavoro cittadino del le sonant i in­
cudini di'ferrere, dei botti di mar­
tello di' mestedascie e di' callarére, 
ai qual i si univano le voci ritmate 
di ' telére domestici delle nostre 
donne. 

11 mio sogno erano le masserie . 
Ogni tanto scappavo di casa o fu­
ciuleve a scale (mentre qualcuno -
forse - lo stesso giorno se vuleve 
scemmena 'ntupouzz) per andar­
mene per vigna/i e vusk delle mas­
ser ie vicine al paese mére u camp­
sant, menandomi qua e la a pére a 
culoumbre a skattoune a cuzze/e o 
a feke e a joggue secondo la stag io-
ne . 

Le mie mete erano : a massareg­
ghie de Chiancone che aveva stupen­
di vignal i e quel po' po' d i querc ia 
maestosa al sommo del suo col le 
che da lontano, arrivando da Loco-

rotondo, sembrava il pennacchio 
del Nesuvio : mentre quando nei 
meriggi mi sd raiavo ai suoi pied i 
guardando il cielo, ascoltavo in sot­
tovoce i l fruscio dei suoi rami alti 
che piu tard i dovevo ritrovare in 
Wagner alla Scala di Milano. 

La mia seconda masseria era 
Jartulene , che oltre ai suoi distesi 
vignal i ave'va un contesto di panet­
ton: de macchie de stence e ginestre 
che giravano attorno a un boschetto 
de fragn frequentati il primo dagli 
amati pettirossi , il secondo da frin ­
quelli, facedol i e piluetti . 

La mia terza masseria era quella 
de Don Larinz Siete che passava 
sempre col suo calesse al trotto . A ­
mavo il suo bosco per le sue grand i 
querce scure cosiddette u perruzze­
le che att iravano tord i e merli da. 

di Guido LE N OC I 

tutte I e parti. 
Di questa masseria mi sono rima­

ste impresse due immagini : una bec­
caccia che m i salt6 ai pied i e rimasi 
come nu fess pu sckuppet fenenni­
rene, idem con una lepre che usci 
da una specchia di pietre senza 
guardarm i in faccia . 

La mia quarta masser ia era la 
masser ia Stabile, grazie alla quale e 
grazie ai boschi secolar i dei suo i 
colti, tutt a la zona del le mie quattro 
masserie, divenne il mio habitat spi­
rituale, contemplativo e sentimenta­
le della mia giovinezza mart inese: e 
fu qui, in questi luoghi dei m iei so­
gn i giovanili, che ebbi l'occasione, 
la gioia di far la conoscenza visiva 
della bel lissima figlia de Don Ciccil­
/e Stabile : sembrava una Madonna 
aragonese, un Velasquez. 

Guido Le Noci con suo frate llo Nico Blasi durante una recente rimpatriata in pelle­
gr inaggio alle masserie visitate dai briganti. (Masseria Monaci F oto D.D 'Arcange!o ) 
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8 
storia 

una singolare 

appropriazione del territorio d i M i che le PIZZIGALLO 

Le masserie costituiscono l'em­
blr.ma della civilta contadina murge­
se . Una civilta che si é sviluppata 
sul processo di trasformazione di un 
uso puramente economico in un 
possesso vero e proprio del territo­
rio . 11 processo prese corpo e si con­
solidò nel lungo periodo che va dal­
la conquista longobarda all'avvento 
degli Angioini, allorché si ebbe il 
definitivo passaggio dalla pastorizia 
a carattere trasumante all'alleva­
mento del bestiame a carattere stan­
ziale . 

Nonostante i notevoli interroga­
tiv i che permangono tuttora nella 
ricerca , per mancanza assoluta di 
fonti documentarie e narrative, é 
possibile tentare una sistemazione 
tipo logica attraverso una puntuale 
lettura delle soluzioni architettoni­
che dei trulli e dei complessi artico­
lati delle masserie, che sembrano 
corrispondere non tanto a diverse 
caratterizzazion i di gusto, quanto a 
nuove fasi poi itiche e a nuove con­
dizioni economiche . 

Come si é accennato, il processo 
di trasformazione ebbe in1z10 con 
la conquista longobarda, che, a par­
tire dal secolo VII, sul rialto terraz­
zato delle Murge meridionali, favori 
e protesse l'incremento di una po­
polazione rurale compos ita. La sicu ­
rezza politica garantita dai nuov i 
padron i, infatti, con la conseguente 
diffusione di nuovi rapporti umani 
e sociali e di nuovi istituti giur idici , 
quali /'erbatico , il ghiandatico, il le­
gnatico e il terraQio. valse a creare 
una massa di coloni, forieri o comu­
nanzi1:1ri che fossero, più o meno 
soggetti a particolari tributi , a de· 
terminati censi, a precise incombPn· 
ze. 

I pr im i r ifl essi furono una vasta 
opera di d issodamento e d i trasfor. 
mazione agricola, l 'esplorazione d1 
nuove contrade, la stabilizzazione 

di consistenti nuclei rural i, tradizio­
nalmente noti co l nome di casali e 
d i massr.1 ie. 

I casa I i e le masserie, strutturati 
in maniera da essere il più possib ile 
autosufficienti nella produzione e 
nei bisogni, raggiunsero la massima 
espansione nel secolo X, quando 
sulle Murge si r ifugiarono i profughi 
di Taranto, i quali, gelosi della ri­
conquistata autonomia e diffidenti 
del I' autorita bizantina, si adattaro­
no alla nuova condizione di coloni , 
anche a costo di compromessi più o 
meno palesi con le consuetudini 
longobarde. 

Prese corpo, cosi, nel compren­
sorio dei casali e del le masserie una 
forma intermedia di organizzaz ione 
civile, dove le influenze longobarde 
e bizantine su popolazioni rimaste 
prevalentamente latine diedero vita 
a un diritto consuetudinario, gene­
ralmente connesso col diritto longo­
bardo, ma con caratteri particolari, 
che stavano in relazione con la 
struttura economica, a base agricolo 
pastorale, della zona. 

Sotto questo aspetto, i casali e le 

masserie, laure o grance che fossero, 
rappresentano un esempio di svolgi­
mento autonomo della realta ammi ­
nistrativa dei territori marginali del­
l'impero bizantino e del ducato di 
Benevento . Ma c'é di più . La prassi 
della vita associata, la gestione co­
munitaria della terra, il potenzia­
mento dei mezzi e dei sistemi rJi 
produzione per la maggiore dom;-i n­
da dei beni d i consumo, ma soprat­
tutto la volonta e l'astuzia tutta 
contadina di sottrarsi alla tutela del­
le autorita locali e agli obblighi pre­
diali provocarono il fiorire di una 
forma di coesione civica, quasi un 
embrionale municipalismo. La coe­
sione non era soltanto nell ' esercizio 
della pastorizia e nel lavoro della 
terra , arida e avara, ma anche nel I' 
anima : era nel vario e nuovo dispor­
si di costumi. di credenze, d i rit i. 

Questa fondamentale condizio­
ne di autonomia, o almeno di vita 
appartata, accompagnata da una pe ­
culiare assenza d i gerarchizzazione 

Masseria Piovacqua. La storica masseria il cui acquisto nel sec. XV III da parte del Du­
ca di Martina venne contestato dalla classe egemone locale , a difesa del carattere 
comunitario, nel possesso e nell'uso, dell'agro martinese. (Po R. Ippolito ) 



Masseria Mangiato. Una delle masserie piu antiche, la cui denominazione é probabil· 
mente legata la longobardo morgengab, dono del mattino . 

di vincoli personali e materiali, co­
stituisce il carattere distintivo dei 
primi nuclei rurali murgesi, di cui 
oggi non rimangono che sparsi to· 
ponimi, cui non corrispondono 
piu strutture architettoniche spe­
cifiche. 

Un carattere cosi elementare ed 
assoluto da resistere e con sol i darsi 
con la nuova politica del territorio 
inaugurata dagli Angioini. Come é 
noto, nel 1317, Filippo d'Angiò agli 
abitanti dei casali e delle masserie 
murgesi, che si erano trasferiti a 
Martiria sotto il segno francese del 
cavallo gigliato, concesse in p ieno e 
libero dominio, franco da ogni ser­
vitu, il territorio compreso nel rag· 
gio di tre chilometri. Nel 1359, Ro­
berto d'Angiò concesse in comune a 
Pietro Tocco, in quanto signore di 
Martina, e a tutti i Martinesi, in 
quanto cittadini, un piu vasto terri­
torio, che andava dal Canale di Pilo 
a//'Orimini, da Monte del Forno a 

(Foto R . Ippolito ) 

Chiobbica. In base al la concessione 
l'utile dominio del nuovo compren'. 
sorio apparteneva uniformemente a 
tutti i cittad ini, in quanto non co­
stituiva un bene demaniale, né un 
bene soggetto agi i usi civici, ma un 
bene comune e indivisibil e di tutti i 
cittadini di Martina. La concessione 
venne data in libera propri eta e in 
libera disponibilita. Era de l tutto 
gratuita , senza obblighi d i particola ­
ri colture intensive, né di particolar i 
soggezioni, ma non era esente da 
imposte. 

Non si conoscono le ripartizioni 
colturali, né' i termini di distri buz io­
ne posti in essere per il comune usu ­
frutto del territorio comunitar io. Si 
conosce , però, il vario disporsi della 
classe emergente degli agrari, i quali 
pervennero alla totale usurpazione 
del comprensorio comunitario . Ben· 
ché l'attuazione del modello etico· 
sociale di cornunita fosse generaliz· 
zata, a part ire dall'eta aragonese, 

col consenso del potere politico, la 9 
classe degli agrar i s'impose con la 
fo rza e con la ricchezza su quella 
dei lavoratori, instaurando un regi· 
me di monopolio territoriale e am­
min istrativo . 

La nuova tipologia di ap::iropria· 
zione del territorio offri la possibi· 
I ita di imboccare una via alternativa 
alle soluzioni fin allora inventate 
dei problemi della terra, portando 
le masserie sul piano di un'autono­
mia organica, componente-chiave 
dello sv iluppo agricolo, o almeno di 
un migliore uso della terra . Le mas· 
serie, .infatti, acqu istarono un carat· 
te re un itario, eminentemente fami· 
liare, dove la famiglia si poneva co­
me comunita di produzione, di par· 
tecipazione, di consumo. 

Alle origini del processo di ap­
propriazione delle terre comunita· 
rie, che essendo, per la verita, scar· 
samente produttive avevano biso· 
gno non tanto di una bonifica fon· 
diaria, quanto di una bonifica agra· 
ria, la proprieta, la gestione e la 
conduzione si accumulavano nello 
stretto ambito della stessa famiglia. 
A partire dal secolo XV Il , la pro­
pri eta si scisse dalla conduzione, 
chc: . mediante i tipici contratti del · 
la mezzadria e dell'affitto a lunga 
scadenza , passò ai massari. 

In virtu della permanenza a ça· 
rattere continuativo, che garantiva 
una conduzione unitar ia e una par­
tec ipazione diretta, quasi una com­
par tecipazione nella produzione e 
nel reddito, i massari divennero la 
struttura portante della realta eco· 
nomica e tecnica delle masserie . E' 
la rag ione per cui alla grande esten· 
sione corrispondeva la coltura ce­
realicola intensiva, preceduta dal 
maggese coperto, col risultato di 
consegui re una certa varieta di pro ­
dotti speciali: grano, olio, vino . fie-

Masseria Reinzano.Culla feudale della famiglia Barnaba. Costituisce l'emblema dell'appropriazione, articolata e complessa, del 
territorio comunitario. In questa masseria si svolgono le vicende de 11 Caporizzo e de E se ne vanno, romanzi d'ambiente murgese 

di Michelangelo La Sorte. 



10 no, orzo, avena, fave e piselli, che 
assicuravano un certo benessere e 
un reddito annuale piu costante nel­
le imprevedibili vicende delle stagio­
ni, dei prezzi, dei consumi. 

Al l'agricoltura erano consociati 
un allevamento zootecnico, raziona­
le e specializzato, e alcune elemen­
tari industrie casearie e vinicole, di 
stampo e portata familiare . 

L 'a llevamento zootecnico: caval­
li, asini , muli, porci neri e capre, co­
stituiva la base della produzione e 
della ricchezza delle masserie, dove 
la fatica era una necessita di vita piu 
che una scelta ideologica, dove i I 
primo lavoro consisteva nello spie­
trare e nel raccogliere la terra sparsa 
qua e la nelle crepe, dove il primo 
bisogno riguardava il reinvestimento 
di buona parte dei redditi nei lavori 
di miglioramento fondiario. 

A sinistra particolare del cortile interno, 
a destra panoramica di Masseria Ermelli­
no. Qui la genuinita delle strutture archi­
tettoniche é un segno tangibile del pos­
sesso e della conduzione delle masserie 
a stampo familiare. 

Dalla seconda meta del secolo 
X I X, per effetto del la crisi vitivini­
cola francese, che provoco migliori 
condizioni e promettenti prospetti­
ve di produzione e di mercato per la 
viticoltura italiana, le masserie piu 
ecologicamente adatte vennero ap· 
poderate, in quote per lo piu di un 
ettaro, e concesse ai contadini o in 
enfiteusi o a colonia parziaria o a 
ventinove anni per l'impianto del vi­
gneto. 

Deriva dal l'insieme di questi fat­
tori in continua evoluzione, segni 
tangibil i di un mondo diverso, di 
una specifica civilta, se le masserie 
sono cariche di motivazioni cultura­
li, utili a dare una dimensione uma­
na a zone sterili e selvagge, dove lo 
stesso corpo edilizio sembra un bra­
no di paesaggio che partecipa alla 
bellezza del creato, al la sua forza, al 

suo segreto. 
Questo senso immanente di una 

bellezza natu rale, che coinvolge il 
destino dei lavoratori della terra 
murgese, consente oggi di ricono­
scere nelle masserie, al di la del loro 
declino demografico e produttivo, 
una struttura organica che si svolge 
senza mai chiudersi in una conclu­
sione. Nel passato si é svolta lungo 
la traiettoria impressa dal primo 
utente, variamente riciclata da chi 
se ne é appropriato; nell'avvenire, 
che si profila sempre meno agricolo 
e sempre p1u turistico-terziario, 
sembra inquadrarsi in una ipotesi al­
ternativa allo sviluppo urbano, una 
citta-territorio in grado di stempera­
re la congestione urbana nell 'humus 
fecondo di un'arte primordiale, che 
sia insieme esaltazione dell'ambien­
te e amore del paesaggio. 



storia delle tradizioni popolari 

timp~ de méte 

Analisi descrittiva della piu importante delle attivita cerealicole: 
la raccolta del grano. Usi, costumi e tecniche di lavoro nelle 
masserie nell'eta pre-industriale. La sfibrante-fatica degli uomini 
sotto il sole. 

li progresso sociale degli ultimi 
decenni ha lentamente sostituito la 
secolare visione del mondo e della 
vi ta delle popolazioni della citta e 
dell a campagna meridionali con va­
lori e modelli di comportamento 
che si sogliono definire consumist i­
ci, della societa del benessere . Il 
passato ci sembra cosf lontano eco­
sf diverso, come se non ci apparte­
nesse, e lo chiamiamo folklore : ma 
é solo storia di ie ri . 

La masseria, che oggi a stento so­
pravvive di fronte alle mutate con­
dizion i economiche, culturali e so­
ciali , indubbiamente rappresenta 
tanta parte nella storia delle tradi­
zioni popolari del nostro territorio . 
Se si vuole intenderla nella sua più 
profonda funzione d i centro pro­
duttivo determinante per l'econo­
mia locale, essa che ha elaborato un 
tipo di civilta rurale ed una partico­
lare organizzazione del lavoro agri­
colo-pastorale, é necessar io rico­
struire la sua vita materi ale e la sua 
speci fica cu ltura . 

Una folla di massari, di pastori, 
d i mandr iani, di contadin i, di don­
ne, d i fanciulli, impegnata quotidia­
namente in una condizione di lavo­
ro subalterno, indifesa dallo Stato, 
dai proprietari, dalla natura e dal 
destino, ha condotto per secoli 
una vita misera, ma con dignita e 
con saggezza: é una storia umana 
che DEVE essere narrata. 

11 periodo di attivita lavorativa 
p iu intenso e febbrile nella masse­
ria é relativo al tempo della mie­
titura e della trebbiatura. La de­
scriz ione che segue é tipica delle 

centinaia di masserie (grandi, me­
die e piccole) che si sono costitui­
te da secoli nella campagna murge­
se, mandate avanti colle braccia 
degli uomini e con la forza degli 
animali da tiro, prima dell'introdu­
zione nel nostro territorio delle 
macchine agr icole a motore e prima 
dell'inevitabile esodo degli emi­
granti, massiccio nel secolo in corso 
e specie nel secondo dopogue rra . 

I PREPARATIVI. 

Rispetto agli altri cereali e ai le­
gumi, la produzione del grano (u 
jrèn!]) occupava il primo posto: ad 
esso erano rivol te le principali at­
tenzion i del massaro per tutto il ci­
clo produttivo, dall'aratura alla 
trebbiatura, da esso proveniva la 
fo.nte della rel ati va ricchezza del I' 
azienda perché, se una esigua parte 
era destinata al fabbisogno delle fa­
miglie del massaro e del proprieta­
rio, la maggior parte veniva vendu­
ta. 

I giorn i che precedevano la mie­
titura erano giorni di vigilia per il 
grande avven imento : si preparavano 
gli attrezzi, si estirpavano le erbacce 
dall ' aia e dagli immediati dintorni, 
si controllavano i carri per il tra­
sporto, si pul ivano i locali destinati 
al deposito del grano, si rendevano 
idonee le stanze dell'abitazione del 
bovaro (a walanègn(]) per trasfor­
marle in dormitori per i contadini 
assunti per i lavori imminenti, ecc. 

Soprattutto si preoccupava il 
massaro di ingaggiare anzitempo, 

di Giovanni L!UZZI 

sin dai primi di giugno, i lavoranti 
che dovevano risiedere nella masse­
ria per almeno un mese . La mano­
dopera era raccolta nei dintorni del­
la masseria o in paese; spesso prove­
niva dall'agro di Locorotondo o di 
Ceglie, i cui mietitori erano stimati 
come valenti ed esperti. 

11 lavo ro da iniziare era molto 
duro e massacrante, per cui solo 
quegli uomini e quelle donne prova­
ti da quel tipo di fatica si . prestava­
no . Dice al riguardo un proverbio : 
Timpe de spaperna zite daddò zite - - - " ...,, " -daddè, timp!J d~ métg tuttf] i zjtf!. s~ 
dòne ntréte: nei mesi precedenti 
per - svellere le erbacce dal grano 
molti giovani offrivano volentieri le 
loro braccia, anche per corteggiare 
le ragazze lavorando gomito a gomi­
to; alla mietitura, invece, gli stessi si 
rifiutavano adducendo dei pretesti. 

LA VIGILIA DELLA MIETITURA. 

Il pomeriggio de: giorno antece­
dente la mietitura, il massaro aveva 
l'accortezza dei recarsi alle abitazio­
ni del personale ingaggiato per pre-

Seminatore a Madonna del!' Arco. L'e­
terno prologo della mietitura. 

( foto R . Ippolito ) 
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12 levarlo, con traino o col calesse (a 
sciarrètte), e portarlo in sede, date 
le distanze e i mezzi deii'epoca (si 
andava a piedi), affinché il mattino 
dopo, prima del isvar del sole, i la­
voratori fossero nei campi gia rifo­
cillati e riposati. 

11 viaggio per la masseria (occor­
revano ore) trascorreva tra convene­
voli, scherzi, canti, narrazioni di ca­
si personali, ecc. La prima sera, do­
po cena, ci si intratteneva sugli stes­
si motivi; spesso si improvvisava un 
ballo augurale accompagnato dal 
suono festevole dell'arionèttg (orga­
netto), antenato della fisarmonica 
molto in uso nelle campagne, ma sr 
andava a letto presto. 

IL PRIMO GIORNO. GLI AT­
TREZZI DI LAVORO. 

Il primo giorno della mietitura 
cadeva all 'incirca nella settimana di 
S. Vito ( 15 giugno), perché un po­
polare proverbio comandava: 
Aqquannf2_ arrj,vf! Santf! Vftf! (u jrè­
ne) vèrde o secchète metite! Vale a 
dire, non era -tempo di indugiare ol­
tre, bisognava mietere subito ; per 
evitare il disperdimento dei semi 
durante la raccolta, le spighe non 
dovevano essere completamente 
inaridite. 

Prima ancora della levata del so­
le, uomini e donne erano gia pronti 
per partire a piedi per lg pèzz!!. (ap­
pezzamenti seminabili, campi di 
grano, alcuni molto lontani dal nu­
cleo abitativo della masseria). Si in­
dugiava un po' solo nel caso che la 
notte avesse prodotto um idita. 

Giunti sul posto, i cinque o sei 
metetaure (falciatori) si preparava· 
no per l'operazione: applicavano al 
braccio sinistro una fascia di pelle 

di capra o di tela (u vrazzau/f!, il 
bracciale) per proteggersi sia dalle 
graffiature di spine ed erbacce sia 
dalle falciate; infilavano alle dita 
della mano sinistra cinque cannèd­
de (pezzi di canna lunghi quanto 
ogni dito, tagliati ad arte, con un 
foro attraverso cui era legato un filo 
di spago: i cinque fili rimandavano 
a un legamento comune da fissare al 
braccio) , per lo stesso scopo protet­
tivo. 

Infine impugnavano le tradizio­
nali falciole da mietere (a falcf!, a 
falciòddg_), dacché da noi la fru llana 
o falce armata (u falciòne) a manico 
lungo é in uso solo a p~tirè dal se­
condo ventennio del nostro secolo. 
Il lavoro con la falce messora (il pri­
mo t ipo) era molto lento ma bene 
eseguito e richiedeva manodopera 
abbondante. Tale mietitura, tra l'al­
tro, é necessaria ancora oggi quando 
si abbia un frumento molto irrego­
lare e allettato (jrèn!!. mucchèt!!_, pie-
'lto a terr::i per tempesta). 

RUOLI E COMPITI DEI LAVO 
RANTI. 

I falciatori si pred isponevano a 
scala in senso diagonale alla linea d; 
campo (alla scalzf!), per non intral ­
ciarsi il lavoro e per evitare il peri ­
colo di ferirsi l'un l'altro; il primo 
mietitore che faceva da capofila era 
/'antire. 

Ogf'.ii mietitore impugnava colla 
mano sinistra le spighe senza estir­
parle e colla destra le falciava alla 
base. Due o tre manè~ mietute co· 
stituivano un piccolo fascio che ve· 
niva legato subito in modo provvi 
sorio con alcuni culmi, di cui un ca 
po si avvolgeva al pollice sinistro, e 
poggiato sul braccio . Subito dopo il 

falciatore formava altri tre o quat 
tro mazzetti sempre da legare insie­
me e trattenere sul braccio sinistro 
colla stessa arte, dietro il pollice: il 
tutto e.ra detto u scirmete (manel­
lo), che diventato pesante-e ingom­
brante ostacolava i movimenti del 
falciatore e perci6 era posato sul 
terreno. 11 lavoratore ricominciava a 
fare un altrò scirmete e così via. 1 

Alle spal le dei-mi etitori agiva u 
lian t§_ (legatore di covoni) , che rac· 
coglieva alcuni scirm!!_t§. (quattro ~ 
cinque) disseminati nel campo e I: 
metteva insieme per fare nu man­
nucchie (un covone). Indi prendeva 
un pugno di piante piu lunghe, lo 
divideva a meta e annodava incro­
ciandole le estremita colle spighe : 
era u valze (legaccio, cintura); pog­
giava a meta della lunghezza del co­
vone u valze tenendo con le mani le 
due estremita I ibere e, prendendo in 
braccio il covone, lo capovolgeva a 
terra e legava la cintura per tre vol­
te. 

U mann'tcchie era fatto e veniva 
lasciato alla còste (a lato); il legato­
re ri cominciava Ta sua fatica molto 
pesante e fastidiosa, anche per la 
presenza di spine nel grano . 11 fru­
mento non doveva essere sfattf! 
(troppo maturo) , altrimenti si SP!J.Z· 
zève u valze perché secco: anche 
per questo motivo il grano si miete­
va quand'era ancora verde-dorato. 

LA GIORNATA LAVORATIVA. 
LE SOSTE. L'ALIMENTAZIONE. 

Dall'a lba al tramonto si andava 
avanti con lo stesso ritmo lavorati ­
vo sotto la vigile guida del massaro, 
lui stesso in veste di falciatore, nella 
calura estiva allietata dal frinire del ­
le cicale, dal canto degl i uccelli e 
dal canto dialogato dei falciatori 

La terra dei trulli é un mondo di pietra. Sono questi gli aspri terreni della Murgia. 
Ieri come oggi mietere é un atto di coraggio . 

(Foto di Luigi Pellerano da The National Geographic Magazine - February, 1930) 



Gruppo di mietitori pre-industriali a San Paolo. (Foto A. Basile) 

(uomini e donne), intessuto di 
"botte e risposte". Solo l'acqua ri-

. storatrice du cecenète (orciolo per 
acqua) mitigava l'arsura dei lavora· 
tori e ne era custode u liante (un 
giovane o una donna) che accéi'-reva 
alle chiamate dei mietitori, avendo 
poi cura di riporre il prezioso conte­
nitore al fresco di un fragno o di 
qualche covone. 

Erano previste, nella lunga gior­
nata assolata, tre soste. Alle nove, 
all'arrivo della massara che in un 
paniere portava sul campo di lavo­
ro pane, cacioricotta fresco, recòt­
te a~quante (ricottaforte), ventresca 
arrotolata,-vino e altra acqua di ri­
serva, il caposquadra o il massaro 
dava l'ordine di sospendere il 
lavoro : era a sfèrre (colazione) della 
durata di circa mezz'ora, consumata 
sul campo, al sole . 

La seconda sosta era prevista do· 
po mezzogiorno (12,30 - 13) ed era 
più Junga e più compensatrice. Ci si 
riparava sotto un albero e se non c' 
era nelle vicinanze lo si cercava: I' 
ombra era quanto mai indispensabi­
le nell'ora piu battuta dal sole. 
Compariva di nuovo l'attesa figura 
della massara, che, questa volta, re· 
cava alimenti piu sostanziosi: un 
piatto grande (comune) di pasta 
casalinga con polpette di uova e di 
pane, oppure pasta e ceci, frittura 
di zucchine o di fiori di zucca, ciu­
chèrf!. o aCCf!. (cicoria o sedano) da 

mangiare insieme alla pasta, vino o 
altro . Consumato velocemente il 
pranzo, ci si stendeva sotto il fragno 
o qualche macchia con guanciale nu 
mannl:Jcchig per assopirsi un po' e 
ce n'era veramente bisogno . Questa 
lunga sosta non durava piu di un' 
ora e trenta . 

La terza ed ultima sosta avveniva 
dopo le 17, della durata di circa 
mezz'ora, per consumare a marèn­
n~ (spuntino . pomeridiano): una 
frjtt~ (frittata di uova), formaggio 
fresco oppure sciolto nell'olio bol­
lente, ecc . In tal modo si riprendeva 
con buona lena il ravoro fino al tra· 
monto. 

AL i:RAMONTO: L 'ANTIRE FA 
LE SEDDERE. 

Ma non era finita: prima di rien­
t rare alla masseria bisognava racco· 
gliere i covoni sparsi nel campo. 
Ment re gli altri falciato ri trasporta· 
vano a mano le mannòcchiere, /'an­
tire (il capoccia) si impegnava-a fare 
I~ sèdd~rfJ.,cioé specie di piccole bi· 
che da erigere sul campo falciato, 
qua e la, perché non c'era tempo 
per trasportare il raccolto della 
giornata sull'aia. Era questo un la· 
voro piu leggero ma richiedeva 
maggiore esperienza. U sidde era co · 
stituito da trenta covoni nei caso di 
abbondanza di raccolto, da venti 
nella norma; aveva la forma di un 

prisma a base triangolare ma poggia- 13 
to a terra su una faccia. 

L 'antire poneva a scalare uno 
nll'altro Te mannòcchiere, avendo 
cura di lasciare in vista- sui piani 
triangolari le code dei covoni, men­
tre le spighe si incontravano a malJ­
s~ a maUSfJ. (a faccia a faccia) all'in­
terno . U sidde di trenta covoni ave­
va la seguente disposizione di man­
nòcchiere dal basso in alto: 5,4,3,2, 
1 e altrettanti dall'altra parte : quel­
lo di venti covoni: 4,3,2,1 e idem 
d~J.J'altra parte . 

Veniva orientato alla base in mo- / 
do che .i;..venti e le piogge lo potes- · ~ 

sera inv.estire sui piani a spiovente; 
vale .a dire, i due fianchi lunghi do-

. veva.no essere esposti a sud (sciroc- ~ . 
co) e a nord (tramontana): i venti ' 
non riuscivano a scalzarlo e le acque V- \ 

piovane non riuscivano a infiltrarsi 
all'interno, semplicemente v.i scivo- r · 
lavano. Lo scopo noln si otteneva.in' . 1 ,..4. 
vece, esponendo i piani triangolari a 
sud e a nord; l'effetto doveva essere 
quello di far essiccare meglio il pro· 
dotto e non il contrario, fino al 
giorno del loro trasporto sull'aia,.: 
Quivi si rivelava la maestria dell : 
antire. 

RITORNO ALLA MASSERIA. IL . 
RIPOSO. 

Finalmente i falciatori rientra­
vano nella masseria che era gia buio 
e tolti i segni del lavoro massacran­
te, riordinati e rinfrescati, alla luce 
fioca di lampade ad olio o a petro­
lio o a gas (ma queste ultime dai 
primi del XX secolo), si riunivano a 
tavola per la cena calda nella wala­
nègn~ consumando fave o legumi, 
verdura cotta, baccala, vino o altro. 

Dopo c~na si sedevano all'aperto 
sul chiazzi/e (spiazzo antistante il 
fabbricato) -o sull'aia, per il riposo 
tanto meritato; se avevano voglia 
cantavano, raccontavano storie, bai· 
iavano. Finito il breve svago, si riti· 
ravano nelle anguste stanze improv­
visate a dormitori, separatamente 
maschi e femmine , stendendosi a 
terra su sacchi ripieni di pagghie 
/escine (paglia di orzo) ad uso di 
~at'èrassi. 

Un'altra faticosa giornata (da 
sòlg a sòlf, dall'alba al tramonto) 
incombeva sui dormienti, senza tre· 
gua, anche se il giorno seguente era 
domenica . E così per tanti lunghi 
giorni. 
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Si nomino di progresso quarant'anni fa, quando apparve a Martina la prima mietitrice meccanica, é oggi solo uno sbiadito revival. 
(Foto A. Basile) 

IL TRASPORTO DEI COVONI. I 
CARRI. 

Terminata la mietitura, il massa­
ro predisponeva il trasporto dei 
covoni sull'aia (carescia i mannòc­
chiere). Mezzi di trasporto erano a 
carrètte (il carro) e u trajine (il trai­
no): il-primo, in uso finonagli ultimi 
decenni del XIX secolo ma soprav­
vissuto anche in seguito, dalle ruote 
grandi e pesanti per via dei carichi 
maggiori, aveva una sola stanga col­
legata col giogo (u sciaurrz) e, quin­
e . era tirato da due buoi (nu par/c­
chie de vtJve o de vacche nustrè;,e, 
cioé di razza pugliese, dal mantelfò 
grigio, con le corna lunghe, dalle 
carni magre; di questa razza oggi si 
contano solo alcuni superstiti esem­
plari) . 

Il traino, invece, aveva due stan­
ghe ed era tirato da uno o due ca­
valli o muli, in genere dalla giu­
menta (a sciummènte), ed era un 
mezzo più veloce e-più agile del 
primo. 

Il massaro o chi per lui si por­
tava per primo sul campo mietuto 
ove giacevano /f_ sèdd~r§. gia essic­
cati (dovevano essere sistematica­
mente guastati, per poi diventare 
tutti insieme sull'aia un colossale 

sidd§., chiamato a métg, la bica), 

e restando sul carro cominciava a 
sistemare uno per uno i covoni, che 
un lavoratore (u calamannucchie) 
gli porgeva con u furchéte (il forco­
ne di legno a due rebbi). -

TECNICHE DI CARICO DELLE 
MESSI. 

Il carico poteva essere disposto 
in due modi, alla pugghièse (alla pu­
gliese) e a parallelepipedo.-

Primo tipo di carico: si incomin­
ciava a riempire la parte incava del 
carro (u casciòne), delimitata da 
due sponde lunghe e due corte, con 
i covoni collocati a fianco a fianco 
in piedi colle spighe rivolte all'ingiù. 
Si passava poi a formare un secondo 
ripiano, infilando a forza, in senso 
leggermente inclinato in fuori, altri 
covoni sempre colle spighe in giù, 
fra quelli sottostanti, in giro lungo 
le sponde. La parte interna cosi ot­
tenuta era riempita trasversalmente 
forzando gli spazi vuoti; si conti­
nuava con altri ripiani superiori, 
per6 sempre meno ampi, tino a rag­
giungere il culmine di circa 1,50 m. 
dalla linea del ca~ciòne. 

Visto in sezione, Ti carico aveva 
una forma semicircolare e, intessu­
to con la tecnica suddetta, non ave­
va bisogno di funi. Se non si era fat-

to a perfezione tale lavoro, il carico 
poteva scuffula, e toccava rifarlo 
lungo l'irregolare tragitto. Poteva 
contenere grosso modo otto-nove 
sèdderg, in dipendenza del la gros­
sezza dei còvoni e della lunghezza 
dei culmi . 

Secondo tipo di carico: riempita 
la parte incava del carro nel senso 
della lunghezza, si collocavano sul­
le sponde i covoni facendoli sporge­
re alquanto, uno a destra, uno a si­
nistra (spighe in dentro), alcuni ali' 
interno . Si alzava su in altezza il ca­
rico (dall'aspetto di parallelepipe­
do) da legare poi con solida fune 
(u nsarte) al verricello (u varrec­
chiòne) . -Con questo sistema si po­
tevano trasportare fino a venti sèd­
dere per volta in relazione alle di­
mensioni del carro. 

LO SCARICO SULL'AIA. LE BI­
CHE. 

Il viaggio terminava sullo spiazzo 
(u chiazzflf!) antistante la masseria o 
sull'aia (!'èrg) lastricata in pietra du­
ra, a circolo o a quadrato, recintata 
da un filare di conci squadrati: ivi si 
provvedeva al lo scarico. U attende­
va u matire, lavoratore addetto a in­
nalzare le- méte (biche), molto e· 
sperto in materia perché anche lui 



La trebbiatura ieri e oggi. 

doveva evitare l' infi ltrazione nel 15 
raccolto del le acque piovane e ri­
durre al mi nimo i danni dell'azione 
del vento . 

A mét§_ si poteva erigere o a sid­
dft. (questa volta grand issi mo), a for­
ma prismatica precedentemente de­
scritta, o a iacqu(]. da f6rfl. (a struttu­
ra mol to alta a forma di parallelepi­
pedo, con tetto a due spioventi co­
me u siddft.). Una bica si completava 
fino a sera, a seconda del nu mero 
dei carri impiegati e del la lontanan-
za o vicinanza dei campi di grano ; 
poteva essere alta fino a 1 O m. circa 
ed era la prima di una serie di .'71éte , 
piazzate di fianco. • 

Le biche erano guardate a vista 
fino al termine della trebbiatura, 
giorno e notte, da una persona, che 
si costruiva a lato una piccola ca­
panna di paglia (a pagghière,) per ri ­
covero. Lungo /g_métft. si mettevano 
anche cani da guardia legati ad una 
catena scorrevole lungo un filo d i 
ferro fissato a due pfi.sèrfi. (grosse 
pietre da trebbia), poste ai ma rgi ni 
delle biche. 11 pericolo di incendi 
causati anche da piromani era reale . 

11 lavoro di trasporto delle messi 
era occupazione degli uomini e du­
rava circa una settimana . Un solo 
carro, in abbondanza di raccolto, 
non era sufficiente; si ricorreva 
spesso a qualche altro massaro (a 
cui si doveva ricambiare la presta-

In alto i possenti buoi sull'aia di San Paolo. 
In basso una recente trebbiatura a Santantuono. 

(Foto A. Basile) zio ne) o ai trainirfl_ di paese (carret­
(Foto. o. Messia) tieri) , assoldati a giornata. 

Tuttavia anche queste trebbiatrici sono destinate a scomparire con l'introduzione, an­
che a Martina, delle velocissime mietitrebbia . 

LA MASSERIA: PANE E LAVO­
RO. 

La m1et1tura, nel complesso, si 
prolungava per dieci -venti giorni , 
dalla meta di giugno ai primi di lu­
glio; a questo periodo va aggiunto 
il tempo occorrente per il traspor­
to su ll 'a ia. 

Un mese di continuo via vai di 
gente, di tensioni, di preoccupa­
zioni, di pericoli, ma soprattutto 
di dura fatica che accomunava uo­
mini e donne, uomini ed animali, 
massaro e dipendent i; tutti consu­
mavano le loro energie alla grandis­
sima impresa che si ripeteva ogni 
anno inesorabilmente col suo cer i­
moniale forzato, se si voleva soprav­
vivere al proprio destino. Dice al ri­
guardo un proverbio sa lentino: alla 
massarìa nu manca nu pane nu fa­
tla. C'era ricchezza (relativa per il 
massaro) si. ma anche tanto lavoro. 
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briganti, galantuomini 

e masserie 

Le masserie e i boschi di Martina 
conservano segni e ricordi di anti­
che violenze: fortificazioni, grotte e 
caverne sperdute sono state presid i 
e rifugi nel la lotta tra galantuomini 
e briganti . Il piu delle volte pero, le 
divisioni all'interno del ceto dei ga­
lantuomini, passavano anche fra i 
briganti, utilizzati nella lotta delle 
fazioni locali e a volte, con un dise­
gno politico di piu ampia portata, 
nella lotta delle cricche locali con ­
tro i! potere centrale. 

Da questo punto di vista , il per­
sonaggio piu importante che si sia 
aggirato nei nostri boschi e tra le 
nostre masserie é senza dubbio Ciro 
Annicchiarico, il brigante che nel 
primo ventennio dell'Ottocento ha 
fatto il bello e il cattivo tempo in 
quel di Taranto, Martina, Ostuni e 
Francavi I la. 

Don Ciro Annicchiarico, chierico 
di Grottaglie si diede alla macchia, 
perché accusato dell 'assassinio di 
Don Giuseppe Motolese, avvenuto 
il 16 luglio 1803. Anche Don Giu­
seppe era un chierico, ma proveniva 
da una delle famiglie piu ricche di 
Grottaglie, quella dei Motolese. Fra 
i due giovani chierici il motivo della 
contesa era stato una bella donna 
Antonia Zaccaria, fidanzata di Don 
Ciro. I bosch i da allora divennero il 
rifugio di Don Ciro e della sua ban­
da. Egli ha lasciato persino il suo 
nome ad un monte, presso la masse­
ria del Duca, vicino al monte Traz­
zonara: il monte di Papa Ciro! 

I galantuomin i utilizzarono il 
brigante Ciro Annicchiarico, finché 
fece loro co~odo, gli assicurarono 
la loro protezione servendosene per 
le loro vendette per illeciti arricchi­
menti e nella lotta contro l'autorita 
del Regno di Napoli . 

Quando, dopo la Restaurazione, 
i Borboni vollero ripristinare il loro 
potere, fu inviato in Puglia, per re-

li capo brigante Carmine Croceo Dona­
telli. (foto da Brigantaggio m eridionale a 
cura di Aldo De Jaco, Roma, 1969). 

primere il brigantaggio, il generale 
Riccardo Church . Gia alla fine del 
1817, la sorte di Ciro Annicchiarico 
era segnata, perché non era riuscito 
a stabilire una salda alleanza con i 
Vardarelli, che con la loro banda di 
briganti contro llavano la Pugl ia set­
tentrionale, e soprattutto perché i I 
potere centrale si" proponeva di 
spezzare la catena di fratellanza tra 
le persone di un certo grado e posi­
zione e i capi birbanti. Venuta me­
no la protezione della borghesia 
agraria, Don Ciro poteva ancora il­
ludersi di essere il capo della setta 
dei Decisi e di andare a piantare l'al­
bero della liberta. Orma i doveva sol -

Masseria Piccoli tra Mottola e Martina. 

brigantaggio 

di Francesco SEMERARO 

tanto scappare e, nella tuga compie, 
propr io a Martina, una delle sue ul­
time scorrerie:nel gennaio 1818 at ­
tacca la massera Piccoli ove seque­
stra e ricatta il proprietario Pietro 
Chiarelli, obbligandolo a versare la 
somma di tremila ducati . Dopo la 
sconfitta subita a San Marzano, é 
an'cora in una masseria, la masseria 
di Scaserba, che Ciro Annicchiarico 
oppone l'ultima resistenza, prima di 
essere catturato il 7 febbraio 1818. 
Doveva incutere un certo timore, 
per tutto quello che avrebbe potuto 
rivel are, tanto che, solo un giorno 
dopo la cattura, venne processato e 
fucilato. La testa stacca ta dal busto, 
cotta ed essiccata nel forno , fu 
esposta per mesi, in una gabbia di 
ferro, alla porta di Grottaglie . 

Piu breve é stata l'avventura del­
l'altro grande brigante, il sergente 
Romano, di Gioia del Colle . Dopo 
l'Unita di Italia, Pasquale Domenico 
Romano, figlio di un capra io, un 
sergente che aveva imparato a legge­
re e scrivere nell'esercito borbonico, 
nel gennaio 1861 era stato rinviato 
a Gioia senza arte né parte . Qui al 
primo costituirsi dei comitati bor­
bonici fu designato comandante ge­
nerale delle squadre insorgenti d1 
Gioia e dei Comuni limitrofi . 

(Foto D. D'Arcangelo) 



La sua motivazione poi itica ap· 
pare quindi, piu immediata e meglio 
organizzata nel quadro della reazio­
ne borbonica contro l'Unita d'Ita­
lia, contro i Savoia, i Piemontesi e i 

. Liberali. Anch'egli attuò il tentati­
vo, maturato durante il convegno 
nel bosco del le Pianelle, di al larga re 
le sue alleanze: invio emissari a Car· 
mine Croceo che, dai boschi di 
Monticchio, con una banda di circa 
duemila uomini, terrorizzava il Me/­
fese, per promuovere insieme /'in­
surrezione controrivoluzionaria del· 
le popolazioni meridionali, onde ri· 
pristinare il caduto regime . 

Come era accaduto a Ciro Annic· 
chiarico, anche il sergente Romano 
rimase isolato e la sua banda fu as· 
salita dalla Fanteria e dalla Guardia 
Nazionale, presso la masseria Mona· 
ci, il 1 dicembre 1862. La banda fu 

Masseria Pilano. 
Masseria Monaci. 

sgomi tata e si salvarono i briganti 
che riuscirono a fuggire. Tra questi 
il cegliese Francesco Monaco, reclu· 
tato dai briganti a Specchia Taranti· 

. na il 29 settembre 1862. Tra le ma>· 
serie di Martina, come dichiarò poi, 
Domenica Rosa Martinelli di Cer1lie 
al giudice istrutto re, il Monaco c. n 
la sua banda, visse con lei la sua Sto· 

ria d'amore. Trovò ospitalita a Pi · 
lozzo, Spezzatarallo, Monte del Du · 
ca e Pilano, finché non fu ucciso da­
gli stessi suoi compagni . 

Il sergente Romano, invece, finì 
ucciso a sciabolate dai soldati pie· 
montesi nei boschi di Vallata, pres· 
so Gioia del Colle , il 5 gennaio 
1863. 

11 brigantaggio era stato sconfit · 
to negli anni successivi e, ci fu und 
repressione ancora piu dura e inJ1 · 
scriminata. Il fenomeno nella nostra 

(Foto in alto di R. Ippolito) 
(Foto D. D'Arcangelo) 

Reginalda Cariello : una brigantessa del 
periodo del Croceo. 

(Foto da op. cit. a pag. 16) 

zona aveva assunto gr.andi dimensio­
ni, numerosissimi i m.artinesi che si 
erano dati al brigantaggio : France­
sco Carlo, Agostino Paolo Conserv:i , 
Francesco Cito, Giuseppe Conforti, 
Domenico di Monna, Lorenzo Fra­
gnell i, V ito Leonardo Lucarelli, 
Carlo Miola, Giuseppe e Ignazio Se· 
meraro, Vincenzo Tagliente, Angelo 
Vinci e Benedetto Maggi . 

Il brigantagyio é parte integrante 
della storia de/l'Italia meridionale e, 
come tale, va studiato e approfondi­
to senza misteri e senza infingimen­
ti, penetrandone la vera portata. 
Che non fu quella di guerriglia san­
guinaria fine a sé stessa, ma di un 
movimento generato da profonde 
ragioni sociali e che trovo la sua 
spinta principale nell'ansia di con­
quista di migliori condizioni di vita. 

Se successivamente il brigantag· 
gio continuò ad esistere, esso fu 
considerato come un fenomeno di 
delinquenza comune, di cui dovet­
tero occuparsi i magistrati e non gli 
storici e tanto meno i politici . 

Ma le profonde ragioni sociali, 
che avevano animato il brigantaggio 
non ebbero una risposta adeguata, e 
ii malessere che permaneva -nelle no­
stre campagne, ebbe la dura risposta 
dello Stato. 

All'epoca dei nostri nonni, av­
venne a Martina una rapina che da 
tutti fu considerata un atto di bri­
gantaggio. Fu assaltata e saccheg­
giata la masseria San Paolo del piu 
ricco possidente di Martina, Don 
Ciccillo Basile, detto Masella, dal 
nome di una delle sue tante pro­
prieta. 

17 
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Una recente immagine di Masseria San Paolo, teatro dei fatti del 23 settembre 1922. 

L'episodio é ricordato da molti, 
anche oggi, con i toni favolosi della 
storia di briganti: all'imbrunire del 
23 settembre 1922, mentre la f a­
miglia padronale recitava il Rosa­
rio , apparvero i briganti, senza che 
nessun cane ne avesse segnalato la 
presenza. Il padrone don Ciccil lo fu 
cattu rato nella cappella, colpito a 
bastonate, legato e chiuso in un sac­
co. La stessa sorte toccò ai servitori 
fedeli, che avevano tentato di resi­
stere: Cosimo Brigida, Giovanni 
Liuzzi, Nicola Caramia e Paolo Fer­
roforte. 

I briganti erano una quindicina, 
tra essi vi era anche una donna tra­
vestita da monaca, tutti con la fac­
cia trngirJt(e) . Diedero anche una 
randellata al guardiano. La signora, 
donna Nina Lenti, vista l'inutilita di 
ogni resistenza, implorò i briganti 
dicendo: Prendete tutto quello che 
volete, basta che non toccate la nu­
trice e il bambino. 11 bambino era i I 
giovane erede don Alfonso Basile! I 
briganti vollero che fosse imbandita 
la tavola e si fecero servire dalla si­
gnora e da donna Rosa Basile. Per 
allietare il banchetto . si misero per-

sino a strimpell are il pianoforte . Pri ·· 
ma dell'alba, lasciarono la masseria 
con il bottino di argenteria, gioielli 
e danaro. 

Don Ciccillo riusd a liberarsi per 
primo e diede l'allarme in citta. Fu 
subito arrestato il guardiano Pietro 
Massafra, accusato di aver segnalato 
la via libera ai banditi con la luce di 
una candela e di aver avvelenato il 
cane di guardia, trovato morto alcu­
ni giorni dopo nel bosco ctsrJr(e) 
long(e) della masseria Cavaliere. 

Il guardiano a solo trentun'anni, 
morì in carcere , per le bastonate ri­
cevute, ancor prima del processo . 
La mogli e, convinta della sua inno­
cenza, inutilmente aveva venduto 
persino a fazzatòr(e) per pagare gli 
avvocati. Pietro Massafra fino alla 
fine si dichiarò innocente, ma quan­
do nella camera ardente il suo cada­
vere finì bruciato da un cero che si 
era rovesciato, sembrò raggiunto 
dalla maledizione! 

GI i altri banditi furono arrestati 
dopo qualche mese, grazie alle sof­
fiate raccolte, nell'ambiente della 
malavita locale, da Emanuele Prima­
vera , un caporione fascista. 

(Foto : R . Ippolit o ) 

Ancora una vol ta un regime fo r­
te, come era quello fa sc ista, con la 
repressione piu dura e senza andare 
tanto per i l sottile, r ista bilì l 'o rd ine 
e trovò i colpevoli da pun ire_ 

Il processo iniziò a Tarant o il 
18 ottobre 1924, e gia i I 12 novem­
bre, la Corte d 'A ssise era in grado d i 
pronunciare la sentenza d i condan ­
na per rapina qualificata e lesioni 

Il b rigante Cosimo Mazzeo, detto Pizzi­
chicchio, che opero nella_ nostra pr ovin­
cia . (Foto da op. cit.. a pag. 16) 



per 18-imputati , con pene ~e" 

vano da 23 a 15 anni di carce =­
essi oltre al Massafra. gia 
fur~no condan nati due a 
nesi : Antoni o Cannarile, 
russfn(e ) , un contadino po e o. e 
Pietro Semeraro, detto mustazz e} 
un frut t ivendolo. Gli ;;I ri condan­
nati furono: Angelo Rptunno di 
Ostuni, ritenuto i l capo , Oronzo Di 
Giuseppe, Tommaso Sarcinella, An­
gelo Rodio , Maria Grassi e_ Isabella 
Colel la di Locorotondo, Vito Lu1g1 
Mancarella e Vito Spano di S. Vito 
dei Norma nni , Giuseppe Longo di 
Mesag ne, Salvatore Z ito di T aranto, 
Stefano lndolfo, Filippo Giancola, 
Nicola Semeraro e Leonardo D' Er­
rico di Cisternino e Giulio Berga­
metto di Latiano. 

I r.icchi 9a lant11omini avevano ri ­
:: ovato il regime d'ordine µronto a 
difendere prestigio offeso e ricchez · 
ze minacciate, mentre le profonde 
raaioni sociali, che erano state ali' 
or.igine dei brigantaggio e dei delit­
ti contro la propr ieta e la persona, 
non avevano ancora trovato i loro 
teorici meridionalisti. 

Infatti le masse popolari, inca­
paci di espressione, come diceva Be · 
nedetto Croce, non facevano Stlll Id 

Allegoria d el brigantaggioCla un giornale t o rinese del 1861. 
(Foto da op. cit. a pag. 16) 

E ' do veros o ricordare gli stuctiosi dei qu ali abbiamo utilizzato, per la stesura di 
questo • rti co lo , le opere: A. LUCARELLI, Il brigantaggio poli tico d el Mezzogiorno 
d'Italia (1815-1818) . Laterza, Bari, 1942; A. LUCARELLI , Il brigantaggio p olitico 
dell e Puglie dop o il 1860 - li sergente Romano, Laterza . Bari, 1946; V. CARELLA, 
Il brigantaggio politico nel brindisino dopo l'Unita. Grafischena, Fasano, 1974. 

In egual misura siamo in debito con Ottavio Guida, direttore dell'Archivio di 
Stato di Taranto, per l'assistenza fornitaci, durante la consulazione del Registro dei 
Reati della Corte <l'Assise cli Taranto. 

Fucilazione del b rigante Vincenzo Petruzziello. (Foto da op. cit. a pag. 16) 
Dalla dichia razione del generale La Marmara a lla Commissione d'inchiesta sul brigantaggio: Dal mese di maggio 186 1 al mese di 
febbraio 1863 noi abbiamo ucciso o f ucilato 7151 brigan t i_. Non so niente altro e non posso dire niente altro. 
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storia,svi I u ppo 

e prospettivè 

dell'allevamento martinese 
Martina Franca, il più importan­

te centro zootecnico della Puglia 
sotto ogni profilo: quantita, tradi­
zione, diversificazione e comples­
sita, qualita. 

In nessun altro comune della 
Puglia si alleva il numero comples­
sivo di bestiame che si alleva a Mar­
tina. 

Forse vi é qualche altro comune 
che supera Martina per i bovini o 
per i suini; ma nessuna altra zona 
della nostra Regione pu6 vantare in 
totale un patrimonio zootecnico al­
trettanto cospicuo. 

E' di estremo interesse rilevare 
come la nostra zootecnia affondi le 
sue radici nel passato più remoto e 
di essa possiamo dire che fu la pri­
ma vera occupazione degli abitanti 
del nostro territorio. 

Ne sono testimonianza i docu­
menti i quali diffusamente illustra­
no le tribolazioni del popolo marti­
nese, impegnato nella difesa dei pri­
vilegi che gli consentivano il mestie­
re d'allevatori con un minimo di 
certezze. 

ta intorno alla zootecnia, a chi, più 
o meno casualmente, si accosta a 
questo mondo tocca la sorpresa di 
scoprire un patrimonio insospettato 
di mezzi, di tradizioni, di compe­
tenze, di esperienze, in una parola, 
di cultura che sopravvive non I' 
abbrivio del la Storia ma perché é 

zootecnia 

d i Giuseppe Gaetano MARANGI 

ancora dotato di forza sua propria. 
Naturalmente vi sono state delle 

grandi evoluzioni, soprattutto negli 
ultimi tempi: evoluzioni positive e 
negative, ma che testimoniano tut­
te che da noi la zootecnia non corre 
su di un binario morto. 

Possiamo, molto sinteticamente 

Per secoli i nostri antenati hanno 
difeso il diritto di acquare, ghianda­
re, pascere e paretare. 

11 tutto per avere un riferimento 
che ~arebbe mancato in terre non 
appropriabili e in assenza del diritto 
d'escludere altri. 

In alto: iazzo Orim ini, la monumentale casa delle capre, oggi in precario stato di con­
servazione. 

Ma la lunga tradizione é scritta 
soprattutto nelle cose: le masserie 
e le razze. 

Le masserie con le loro pareti a 
secco, le pagliare, le stalle, gli iazzi, 
i cortagli, sono la storia vissuta e, 
direi, plasmata nelle pietre di questi 
uomini pacifici che i problemi del 
pane quotidiano avevano risolto 
nella dedizione al lavoro. 

Le razze dei vari animali allevati 
rappresentano la storia palpitante 

della cura e delle intelligenze profu · 
se, secondo una serieta priva di in­
crinature, nell'arte zootecnica. 

Oggi, che ormai solamente una 
minoranza esigua di martinesi gravi-

In basso: casedde-stalla a Masseria Menzano. (F o to R. Ippolito) 



22 abbozla re la situazione in tre epo- Specie di animali N. Capi % Totale 
che significative: il diciottesimo se-
colo, l'anteguerra e la fase attuale . 

Del diciottesimo secolo abbiamo Bovini 5019 14,7 
dati che ci vengono dal catasto on-

Ovini 9060 26,5 ciario del 1755 ed eleborati nel me-
r1tevole lavoro del dr. PIETRO BO- Caprini 18006 52,7 
SO : Martina Franca nel 1755 edi- Equini 1527 4,5 
to a cura della Camera di Commer- Asini 570 1,6 
eia di Taranto nel 1969. 

PATRIMO~IO ZOOTECNICO SECONDO PROFESSIONE O CONDIZIONE DEI POS S ES SORI 

POSSF.SSORI 

Impiegati nell'agricoltura 

Impiegati nella pastorizia 

Arti giani 

Commercianti 

Add etti ai trasporti 

Professionisti , funzionari , ecc. 

Al serviz io 

Laici viventi di rendita 

- Religio&Ì 

- Vedove e zitelle 

- Altri 

Totale 

- Capitolo , Conventi, ecc. 

Cittadini assenti 

Esteri bon:itenenti 

Totale 

Se ne ricavano alcune impressio­
ni di massima . 

La prima é la tendenza, fin da al­
lora, di operare in zootecnia in ma­
niera specialistica ed, addirittura, 
abbastanza autonoma rispetto alla 
conduzione dei terreni. 

Infatti per la proprieta di alcune 
categorie di animali quali ie pecore, 
le capre e gli asini si registra una di­
stribuzione della stessa che non tro­
va corrispondenza nel le propri eta 
dei terreni. 

Nel detto catasto vi é notizia di 
artigiani che erano proprietari pro­
quota di fattrici allevate da massari 
comproprietari. 

Numero 

unità 
fi scali 

839 

416 

326 

65 

113 

41 

3 

81 

134 

121 

64 

2.203 

26 

10 

69 

2.308 

Bovini 

60 

1.033 

129 

150 

38 

368 

2. 110 

415 

418 

23 

4.744 

103 

29 

143 

5.019 

Ovini 

99 

4.589 

75 

22 

680 

94 

1.710 

130 

1.071 

10 

8.480 

80 

500 

9.060 

Caprini 

165 

3.748 

125 

81 

673 

740 

6.484 

736 

1.183 

16 

13.951 

1.655 

2.000 

400 

18.006 

Siamo evidentemente di fronte a 
forme evolutissime di attivita eco­
nomiche. Comunque la proprieta e 
l'allevamento del bestiame é frazio­
natissimo e determina una articola­
zione molto var ia dei rapporti socia­
li ed una distribuzione della ricchez­
za molto piu vasta di quel la che é ri­
levabile nella stessa epoca nei paesi 
vicini; illuminante é il paragone con 
Taranto dove i redditi risultano rag­
gruppati in classi molto piu ristrette 
e distanti fra loro. 

Tra l'ottocento e il primo tren­
tennio di questo secolo la situazio­
ne si presenta alquanto trasformata. 

Gia decisamente ridotto risulta il 

Equini 

65 

335 

73 

57 

110 

132 

520 

89 

57 

47 

1.485 

16 

13 

13 

1.527 

Suini 

3 

47 

46 

85 

2 

7 

190 

380 

570 

TOTALI• 

Valori 
assoluti 

392 

9.752 

402 

310 

1.501 

1.380 

10.909 

1.372 

2.736 

96 

28.850 

1.854 

2.542 

936 

I ., 
del t:tale 

1,1 

28,5 

1,2 

0,9 

4,4 

4,1 

31,9 

4,0 

8,0 

0,3 

84,4 

5,4 

7,5 

2,7 

34.182 100,0 

numero dei caprini e degli ovini . 
Quello che potremmo definire il 

coltivatore diretto zootecnico del 
700 é stato rimpiazzato dal vignaio­
lo. 

Gli equini e, soprattutto, gli asi­
nini toccano il massimo di svi luppo 
con l'intensificarsi delle comunica­
zioni e la poi itica di acquisti del 
Regio Esercito, sotto gli auspici del 
quale l'asino tocca il vertice del suo 
miglioramento . 

Nel settore equino e asin ino i no­
stri antenati raggiungono vette invi­
diabili, di livello addirittu ra mon­
diale. 

Non vi é pubblicaz ione spec iali-



stica italiana o straniera che non 
par li di tali risultati . 

Nel set tore bovino si é nelia buo­
na med ia della Podoli a Pugliese ; 
un tipo di bovino di cu i si apprezza­
no la corret tezza degli appiombi, 
per la destinazione al lavoro, e la at­
titudi ne a sfruttare il pascolo Pove­
ro del la zona ; nessu n tentativo d i 
selez ione d i questo bov ino viene o· 
pe rato verso le attitudini p iu spec ia­
lizzate della ca rne e de l latte. 

Ciò anche perché tra ttasi di atti­
tudini esaltabili attraverso il miglio­
ramento de ll a razione alimentare 
che allora era scarsamente persegui ­
bile . 

A questo proposito é stato forse 
commesso l'unico atto che può 
essere rimproverato agi i al levatori 
martinesi degli anni fra il 1920 ed il 
1945. 

Giovane coppia di bovini podalici nei parchi di Comiteo. 
Incolonnate: uno degli ultimi greggi di capre del nostro agro; Lambro, il miglior mur­
gese alla mostra mercato del dicembre scorso; una strana Bru no-Alpina nelle cui vene 
forse scorre ancora il sangue delle podaliche. (Foto R. Ippolito} 

Quando con l'uso de i concimi e 
la sostituzione de ile leguminose alla 
pratica del maggese,in coincidenza 
con un certo sviluppo del tenore di 
vita, si prospettò la possibilita di in­
crementare la produzione del latte, 
anziché ricorrere alla pratica della 
selezione nell'ambito della razza 
Podolica oppure, meglio, a quella 
del suo miglioramento mediante 
meticcciamento e successiva selezio­
ne, si preferl imboccare la strada 
piu facile della sostituzione con la 
razza Bruno-Alpina. 

Si é cosi disperso un patrimonio 
le cui potenzialita sono rimaste ine­
spresse . 

Ora la Regione Puglia ha varato 
un programma di ricostruzione che 
si spera possa trovare seguito perché 
la valorizzazione di ceppi allevati in 
purezza rappresenta la premessa di 
qualunque ulteriore sviluppo. 

Comunque bisogna dare atto ai 
nostri allevatori che attualmente es­
si sono da considerarsi degni della 
migliore tradizione. 

Ora l'allevamento si é assestato 
su dati che sono di tutto rispetto . 

Si sono dotate le masserie gran­
di, medie e piccole (spesso picco lis­
sima; di attrezzature di cui l'unico 
male che si può dire é che, a volte, 
sono eccessive. 

Le razze vengono migliorate con 
il solito puntiglioso orgoglio . 

Ogni vigna abbandonata viene 
subito arruolata dagli allevatori per 
produrre foraggio . 

Le stalle sono piene e -le produ­
zioni altissime per le nostre condi­
zioni . 

Accanto all'allevamento bovino 
che é di ottimo livello, si persiste 
con successo nell'allevamento di ca­
valli ed asini . 

Le greggi di pecore e capre, or­
mai falcidiate, risultano stazionarie 
quantitativamente ma curate nella 
qualita. 

La cosa piu rimarchevole é che, 
ormai, i giovani delle famiglie mar­
tinesi che si dedicano alla zoote­
cnia, contrariamente a quelli delle 
altre famiglie di agricoltori, non 
stanno abbandonando il mestiere. 

Anche questo é un segno, forse il 
piu sicuro. della vitalita del settore . 
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come salvare l'asino 

di martina franca 

da una deprecabile estenzione 

Martina Franca da epoca remota 
é nota in Italia- ed all'estero per 
l'importanza dei suoi pregevoli alle­
vamenti equini. 

Famosi infatti sono l'allevamen­
to dell'asino di Martina Franca, tan­
to apprezzato e richiesto in Italia ed 
all'estero e quello del cavallo delle 
Murge, unica razza cavallina tipica 
italiana esistente nel nostro paese 
immune da incroci con razze stra­
niere, mentre sino a qualche lustro 
fa, Martina era rinomata anche per 
la produzione del mulo martinese, 
prodotto del la ibridazione del I' asi­
no di Martina Franca con la cavalla 
delle Murge. 

Quest 'ultima produzione per6 a 
seguito della meccanizzazione dei 

trasporti e dell'agricoltura é quasi 
scomparsa; essa rappresentava per 
gli allevatori delle Murge, una atti­
vita zootecnica ed economica di un 
certo rilievo e dava vita alla impor­
tante annuale Fiera della Candelora 
del 31 gennaio e 1 Febbraio alla 
quale affluivano compratori e visi­
tatori da ogni parte d'Italia e tal­
volta dall'estero. 

L'asino di Martina Franca, il piu 
tipico ed il piu robuto della specie, 
ha dato origine, accoppiato con ca­
valle delle razze le piu diverse ad 
insuperati ed insuperabili muli ed é 
;tato il miglioratore di tutte le 
produzioni asinine italiane e stranie­
re. 

In tutto il mondo si pu6 affer· 

Gruppo di fattrici asinine allevate brade nei boschi delle Murge.(foto A. Basile) 

allevamento storico 

di Alfonso BASILE 

mare, sono stati esportati asini stal­
loni martinesi: Francia, Ungheria 
Bulgaria, Germania, Jugoslavia, Gre­
cia, India, Brasile, Argentina, Ceco­
slovacchia, Polonia, Kenia ed ali' 
inizio del secolo pare che alcuni asi­
ni stalloni martinesi abbiano rag­
giunto persino il Capo di Buona 
Speranza. 

L'asino di Martina Franca si pro­
duce e si alleva nelle masserie dell' 
agro di Martina Franca e nelle cam­
pagne dei limitrofi comuni di Loco~ 
rotondo e Cisternino; l'allevamento 
é stato sempre limitato ed assai fra­
zionato per cui quasi sempre ogni 
fattrice si appartiene ad un piccolo 
allevatore (Locorotondo-Cisterni­
no) e pochi sono i gruppi di piu fat-



Nell'ottobre 1952 nel quartiere EUR a Roma si tenne i'ESPOSiZiONE dell'agricol· 
tura (EA52). 
L'ISTITUTO INCREMENTO IPPICO DI FOGGIA presento, durante la settimana 
dedicate alle razze equine, un gruppo di asini di Martina e di cavalli delle Murge. 

trici (Martina Franca) . 
Il Ministero d'Agricoltura e del · 

le Foreste sin dal 1926 intervenne 
attraverso l'Istituto Incremento lp· 
pico di Foggia in favore della razza 
con l'impianto del I ibro genealogi · 
co, delle stazioni di monta selezio· 
nate e con la concessione di premi 
ed acquisto di soggetti a prezzo di 
incoraggiamento conseguendo ri su l­
tat i veramente considerevoli . 

I capostipit i del la razza sono sta· 
ti Bello, Colosseo e Marco da cui di · 
scendono tutti i soggetti che attuai· 
mente abbiamo in allevamento. 

Da qualche anno però l'al leva· 
mento di questo pregevole asino, 
per altro sempre richiesto, si va con· 
traendo causa la graduale scomparsa 
delle fattrici specie nelle campagne 
di Locorotondo e Cisternino dove i 
contadini, ormai tutti meccanizzat i, 
impiegavano l'asina per i lavori agr i­
coli e per i picco I i t rasporti: essi per 
mancanza di. spaz io , hanno sempre 
ceduto gli asinelli a 6 · 7 mesi ad al 
levatori di Martina Franca specializ 
zati nell'allevamento dello stallon ­
cino asinino che lo allevano sino al· 
l'eta di 30 mesi , eta in cui viene pre­
sentato al l'annuale Mercato-<:oncor· 
so del 4-5 dicembre a Martina Fran· 
ca per essere venduto come giovane 
riproduttore . 

L'allevamento del puledrino asi · 
nino, anche se facile, ri chiede una 

(Nella foto di A . Basile l'asino Dario) 

ottenere uno stallone martinese 
qualificato . 

Di tali accorgimenti il piu impor· 
tante é quello di preparare l'asino 
ad accoppiars i senza difficolta con 
la cavalla , cioé con una fattrice di 
specie diversa . A tal fine gli al leva· 
tori martinesi hanno preteso che I' 
asino dimenticasse di essere asino e 
si sentisse cavallo tra le cava l le. 

Tale risultato si riesce ad ottene· 
re allontanando allo svezzamento I' 
asinello dalle asine, compresa sua 

serie d i picco I i acco1 gi menti ond Un asino di Martina Franca di trenta mesi. 

madre e dai mul 1 mettendolo a vive- 2 5 
re solo con le caval le in maniera che 
impari a conoscere la femmina ca· 
vallina e non quell a asinina . 

L'allevamento, dicevamo, va da 
qualche anno contraendosi per cui 
da tempo abbiamo segnalato la si · 
tuaz ione in cui la razza é venuta a 
trovarsi ed il grave pericolo che essa 
possa est inguers i o ridursi ad un nu· 
mero tale di sogge t t i (fattrici) da 
non consentire piu alcuna azione di 
miglioramento e di selezione anche 
per la inevitabile· consanguineita in 
cui ci si cade quanto si opera su po· 
chi soggetti . 

Le nostre previsioni non sono 
andate errate per cui andiamo, no· 
stra malgrado, assistendo al la gra· 
duale scomparsa delle fattric i asi · 
nine dopo esserci tanto impegnati 
per ben trent 'anni per il loro incre· 
mento e miglioramento. 

Pertanto, allo scopo di garantire 
la conservazione della razza, razza 
-ii fama mondiale che tanto interes· 
$e ha sempre destato nel nostro Mi· 
nistero d'Agricoltura prima ed alla 
P. , gione poi e memori che interven· 
ti in tal senso vi sono stati per altre 
produzioni animali, abbiamo da 
tempo e per tempo segnalato la ne· 
cessita di riunire in una azienda in 
agro di Martina Franca, sotto il con· 
trollo della locale Associazione Al· 
levatori di razza e dell ' Istituto In· 
cremento Ippico di Foggia quelle 
fattrici e puledre selezionate che si 
sono andate disperdendo onde co· 
stituire un nucleo di conservazione 
e di selezione della razza . 

(Foto A . Basile ) 
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storia dell'arte 

cappelle e opere pittoriche 

delle masserie di martina franca d i Nicolc:i MARTURANO 

La tipologia arch itettonica delle 
masserie de.ll'agro martinese, come 
dimostra ampiamente il censimento 
fotografico a tappeto operato dal 
Gruppo Umanesimo della Pietra, si 
presenta indubbiamente fortemente 
influenzata dalla pluralita di funzio 
ni che attraverso i secoli e col muta · 
re di situazioni economiche r socia· 
li é stata chiamata a svolgere . 

Per cui si passa dalla masseria · 
fortezza del Primicerio al tipo del 
borghese casi no ottocentesco del la 
masseria Giuliani, in cui anche lo 
stesso contesto ambientale natura­
le sembra caricarsi di un significato 
diverso ed il bosco cede il posto ad 
un tentativo di parco, adatto piu 
per la scampagnata sull'erba che per 
il pascolo del bestiame. 

Cosi come la presenza del pasco­
lo e .del seminativo promuoveranno 
tutta una serie di determinate strut­
ture architettoniche ricettive , col 
tempo avremo l'affermarsi di ulte ­
riori elementi caratterizzanti : la ca­
sa padronale, separata dalle abita ­
zioni dei coloni, l'introduz ione d e l 
giardino privato , o la ra ra presenza 
del palmento, che denuncia l'utiliz­
zazione di aree a vigneto . 

In questa -plural ita d i strutture 
un elemento sembra presentarsi co­
stante, con prec ise test imonianze 
cronologiche che attestano la co nti ­
nuita di questa prese nza pu r nel 
mutare dell e situazion i: la cappe lla. 

Le cifre a qu esto rig uardo sono 
sign ifica t ive : su 254 masserie che il 
gruppo Umanesimo della Pie tra ha 
cens ito ben 7 1 regi stra no la p resen · 
za d i cappe lle, prat icame nte una 
ogn i tre o qu attro masser ie. 

Una cosi massiccia presenza non 
pu6 sem p lice mente gi ustificars i co n 
la necessita di riservare un ambiente 
da destin are al culto de lla pratica 
religiosa, in quanto l'agro martinese 
é ricco di eh iesette che possono be-

nissimo soddistare questa esigenza, 
facilmente accessibili anch e tenen· 

do conto del la esiqua estensiJne 
del le masserie martinesi . 

·Ecco, quindi, che facilmente si 
l"i leva il dato privatistico della prati ­
ca religiosa che la cappella della 
masseria aiuta a svolgere, tesa piu él 

soddisfare il senso devozionale de l 
p roprietario, che a diventare centro 
spirituale della intera comunita co· 
!~:mica . 

E questa ipotesi pu6 essere facil ­
mente confermabile dando un'oc­
chiata alle strutture iconografiche 
cella decorazione dell'ampl iamento 
della cappella di masseria Mangiato 
dove sull'arco-solio troviamo affre ­
sc ati i Santi V ito ed Antonio 
protettori del proprietario Vito An ~ 
to nio Blasi . 

A questa concezione privata del · 
l'uso della cappella nell'ambito del ­
la piu complessa st ru t tu ra arch it et· 
tonica della masseria , potremmo 
fors e dare una spiegaz ione se risa I i a­
mo a quelle che possono essere sta ­
te le sue remote origini storiche. 

Ouas i sicuramente la masse r ia 
mart inese , con le sue polivalenti 
possibil ita di ut ilizzazione del t e rri ­
torio circostante {si passa infatti, in­
differe nte mente dal l'all evam ento 
dei bovini a qu el lo de i pol li, dal se­
minati vo , al .pascolo ed al vigneto e 
\'ort icello) p rese nta t utte le ca ratte­
ri stiche d e ll 'economia ag rico la a ci­
c lo chiuso d e ll e grandi fat torie m e­
d ioeva li e d el le vi lle ro ma ne del bas­
i.O impero. 

E forse prop r io d a un ele mento 

della villa del basso impero , in cu i 
spesso sopravviveva la superst it e 
paganita, il Lararium, destinato al 
culto degli antenati e delle divin it a 
personali del padrone di casa , che 
possiamo far risa I ire la presenza 
della cappella nella masseria, come 
ampl iamente del Lararium, desfina­
to però ad una funzione devoz iona­
le altrettanto privata e personale . 

L'arco cronologico entro cui si 
sviluppa la vicenda architettonica e 
artistica delle cappelle delle masse­
rie pué> essere facilmente racchiuso 
fra due sign ificative date : il 1559 
data del ciclo di affreschi della pri'. 
mit iva cappellina della masseria 
Mangiato, ed il 1919 , anno della de­
corazione pitto rica , in pieno clima 
preraffaellita e dannunziano della 
seconda. cappella della masseria Lu­
ce . Ma il punto di rife r imento in i­
ziale per un discorso sul la t ipologia 
architettonica delle cappelle delle 
masserie resta sempre la parte su ­
perstite , risalente al XVI secolo di 
quella del Mangiato, che pur s~ol­
gendo attualmente il ruolo di absi ­
de , in seguito all 'ampliamento set ­
tecentesco, rappre senta il punto di 
rife rim ento storico di un mod ello 
che var iam ente u t iliz zato , sulla sca­
la dell e ·dimensioni , restera in gran 
pa rte sempre uguale a se stesso , per 
1 caratteri ge nerali . 

Se si esc ludono infatti i pochi 
esempi di utilizzazione di ambienti 
precedentem.e nte dest in at i ad altri 
usi , ed inseriti strettamente nel con -

Particolare della Vergine aff rescata su l paliotto della cinquecentesca cappella di Mas­
seria Mangiato . ' _. . (Foto R. Ipp olito) 



testo generale del la masser ia, privi, 
perci6 , d i una particolare autono­
mia architettonica , i l resto delle 
cappelle sviluppano un preciso mo­
dello , che ricalca esattamente quel­
lo delle ch iese urbane ed extra-u rba­
ne della cit~. d i eta medioevale, i 
cui connotati d ist int iv i, soprattutto 
negl i esemolari meglio conservati , 
sono i seguenti: p ianta ret t ango la­
re; t etto a ti mpano con coperture a 
ch ianche; campan iletto a ve la; 
presenia nel la facc iata del l 'ed icolo 
o di un rosonc ino. 

Questo lo schema genera le ri pe­
t uto per secol i , a cu i bisogna ag 
giungere le numerose varianti ester­
ne nella d irezione del tetto e della 
facciata, apportate specie nel XV I 11 
secolo, in segu ito al mutamento del 
gusto estetico, che si ripercuote am ­
piamente anche nell'agro, ed in 
quello della decorazione interna, 
che nello stesso periodo raggiun'ge il 
massimo di estensione del f enome­
no. 

Ma il dato piu importante che 
emerge dalla r icerca é quello relat i­
vo alla estensione della decoraz ione 
p it tor ica , che offre una amp iezza 
cronologica ed una presenza d i arti ­
sti ugual e se non addir ittu ra supe­
r iore a quella del centro abitato , re­
gistrando anche presenze inedite, di 
cu i si aveva finora solo una registra­
zione puramente anagraf ica . 

Infatt i delle 71 cappell e registra­
te ci rca 35 presentano un patr imo­
nio iconograf ico di notevole interes­
se, f irma to mo lte volte da art ist ico­
me i Carella, il De Mauro, o gli ine­
diti pitt ori De lesu , e Bonaventura 
F ighera . 

Un altro elemento da sotto l inea ­
re é i l massicc io impiego della tecn i­
ca dell'a ff resco, che spesso consen tr: 
d i estendere la decorazione p it t or i 
ca all'intera superficie interna della 
navatella , con urio sv i!uppo d i st.·ut­
ture iconograt"ich.e. che ci r iporta 
all ' intento didatt ico devoz ional e di 
tanta pittu ra med ioeval e; rara invP­
ce la- pittura ad olio , che sembr a 
rappresentare una preziosa vari ante 
tecn ica da riserv are al centro urba­
no . 

Il dato cronologico d i partenza 
dr questo complesso di scorso ero· 
mat ico e of ferto da un bPn prec iso 
anno, i l 1'1 '19, appu nto, in r.ui P i t~ 
tro Antoni o Mara nçi i f ieri fecit , os · 
sia cp n1m 1S)•\.J n6 id d t:c . 11 az1ont• d"i 

la cappella della masseri a Mangiato, 
Jf fid andone lil d1•co ra z1on r. ad un 

ignoto maest ro , in cu i sopravviveva 
ancora intatta una cu ltura pittor ica 
fortemente legata a certi sti lemi ico­
nografici t ardo romanici, eh iara­
mente avvertibile anche nella dispo­
sizione del le immagini , specie quelle 
laterali. 

Infatti sono i santi lateral i, piu 
che la Deposizione d i fondo ed il 
soli t o Eterno nella volta, i motivi 
d i maggiore interesse. oltre che 
st ili st ico ed artist ico, in quanto rap ­
presentano il p iu consistente ciclo 
d i affresch i tardo medioevali so ­
pravv issuti ne li ' intero t erritorio 
rnartinese, compresa l'area urbana, 
soprat tutto da punto d i vista della 
ri costruzione della fi si onomia del la 
re ligiosita dell'epoca . 

Si trat ta infatt i d i sant i il cui cul ­
t o allora era fortemente sent ito , ma 
che po i sara sost itu ito da altri piu 
recent i, specialmente in dose mas­
siccia da quello mariano ; troviamo 
infat ti un S. Sebastiano mart ire, un 
Sant'An tonio abate, un S. Cata ldo e 

forse un Sant'Eligio o un San Giu­
l iano tutti santi comunque titolari 
d i altrettante cappelle urbane ed ex ­
tra-urbane ospedaliere, il cui decli­
no e la def initiva scomparsa comin­
cia a del inearsi proprio subito dopo 
questo periodo. 

Ma l' importanza della cappella 
del la masseria Mangiato non si esau­
risce a questa originaria fase cinque­
centesca . Intorno agi i 1niz1 del 
XV 111 secolo la costruzione fu note­
volmente ampliata, pur conservan­
do gl i stessi caratteri architettonici 
della precedente, cioé, tetto a tim­
pano con copertura a chianche, una 
spec ie di recupero f i lologico d i uri 
preciso modello architettonico, cor. 
la vecch ia cappellina in funzione di 
abside . 

La nuova decorazione pittorica 
voluta dal comm ittente Vito Anto­
nio Blasi nel 1708, abbraccia l ' inte­
ra navata, con una complessita di 
motivi iconografici, che pu6 stupire 
trattandosi sempre in fondo d i une 

A sinistra un particolare di figure roma­
niche nella primitiva cappella di Mangia­
to. 
In basso la contropala dell'ampliamento 
della stessa cappella dipinta nel 1708. 

( foto R . Ippolit o ) 
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Fondo nella cappella di Masseria Palazzo, affrescato nel 1706 dal , finora inedito, 
Hieronimus de lesu. 

chiesa d1 campagna, ma che invece 
si ripresenta abbastanza spesso , co­
me ved remo. 

Oltre all'affresco con i santi pro­
tetto ri del committente, S . Vito ed 
Antonio, che affiancano un'Imma­
colata , con sullo sfondo un paesag­
gio marino; gli spazi laterali della 
navata sono scanditi da due lunghe 
file di medaglioni raffiguranti : San 
Pasquale, le Sante Comasia, Anna, 
Caterina d'Alessandria, e Barbara, e 
poi i Santi Domen ico, Francesco di 
Paola, Francesco d'Assisi, Giuseppe, 
e Giovanni Battista; la contropala 
rappresenta un'immagine della Ver­
gine sotenuta da angeli ed adorata 
dai S .S . Martino e Michele 

Al di la di ogni valutazione este­
tica, non si pu6 non riflettere sul 
significato della portata devozionale 
di questo autentico pantheon cri­
stiano, nel cui var io sincretismo si 
incontrano culti piu antichi come 
quello per S. Caterina d'Alessan­
dria, con quell i introdott i dalla pe­
netrazione mo nastica a Martina, e 

(Foto R. Ippolito) 

quello mariano . 
Un ult imo elemento colpisce ancora 
nella decorazione di questa cappella 
del Mangiato la presenza del motivo 
dell'esaltazione gentilizia con la raf­
figurazione dell'apoteosi del blaso­
ne della famiglia Blasi. 

Ma il patrimonio pittorico delle 
cappelle delle masserie riserva anche 
spazio nella sua vastita alla scoperta 
di inediti artisti : é il caso ad esem­
pio dei due De lesu, Pietro Antonio 
e Hieronimus, che operano al Pr i­
micerio ed alla masseria Palazzo. 

Nel 1689 Pietro Antonio De le­
su su commissione di Lorenzo Do­
menico Desiati lavora alla decora­
zione della ri adattata cappella della 
masseria Primicerio; l'impianto fi ­
gurativo consiste in un affresco di 
fondo raffigurante una immagine 
della Vergine trasportata in volo 
da due angeli, che viene presentata 
a S . Francesco e S. Antonio, su uno 
sfondo marino; il dipinto é in catti· 
vo stato di conservazione soprattut­
to per l'alterazione chimica dei co-

lori dovuta all'eccessiva umid ita del ­
l'ambiente. 

Ai lati trovi amo ia sol ita Santa 
Caterina d 'Alessandria e la Madda­
lena; nella contro-pala ritorna il mo­
tivo gia incontrato al Mangiato della 
raffigurazione dei santi protettori 
del committente, in questo caso S . 
Domenico e S. Lorenzo che aff ian­
cano un Ecce Homo. 
Nella masseria Palazzo opera, inve· 
ce, nel 1706, Hieronimus De lesu; 
'affresco di fondo raffigura u na In­
coronazione della Vergine, dalla re­
sa iconografica formale e cromatica, 
che testimonia una chiara discen­
denza stilistica dalla pittura di Pie­
tro Antonio De lesu. 

Probab ilmente siamo alla pre­
senza di una piccola scuola pittori­
co, assolutamente inedita (i rappor­
ti di parent ela fra i due De lesu pos­
siamo ipotizzarli a limiti di rapporti 
generazionali come quelli fra padre 
e figlio). che riesce a fondere a livel­
lo di diffusione, e quindi, di merca­
to, i modi di una iconografia pretta­
mente devozionale secondo gli 
spunti cari ad una tematica popola­
re, che si fondono assieme ai modu­
li di una piu complessa decorazione 
scenografica barocca . 

Anche la cappella della masseria 
di Pizzo Mammarella riserva la sor­
presa di una scoperta assolutamente 
inedita: un ciclo di affreschi di un 
pittore di cui si conosceva la pre­
senza storica nella Martina del 
XVIII secolo, ma di cui mancavano 
completamente i piu piccoli dati ca­
paci di testimoniare la sua persona­
lita art istica: si tratta del p ittore 
Bonaventura Fighera, nato a Gravi­
na nel 1705, e morto a Martina il 
15 febbraio del 1783 (come risulta 
da un dato ricavato dal registro dei 
morti della Collegiata di S .Martino). 

Di Bonaventura Fighera parla 
Giuseppe Grassi sia nella sua opera 
Il tramonto del secolo XVIII in 
Martina Franca che nella Chiesa di 
S.Martino in Manina Franca desu­
mendo comunque gran parte delle 
notizie dal manoscritto dell' Anoma­
to . Il Fighera rappresenta una di 
quelle figure d'artista che riescono 
ad inserirsi in un tessuto sociale e 
culturale come quello della Martina 
dei secoli scorsi, che si presenta co­
me un vivace punto di incontro di 
tendenze estetiche di differente 
estrazione, ma capaci di uniformar­
si a delle precise esigenze del merca­
to artistico locale . 



Bastera a questo riguardo pensa­
re all'apporto alle varie fasi della 
domanda locale di consumo di un 
prodotto artistico dato dai Geno ini, 
da un Cesare Penna, da Nicola Gli ri, 
dagli orefici napoletani De Blasio, 
da un lombardo come Giovanni M;i­
riani, ecc. 

Bonaventura F ighera é uno di 
questi che trova a Martina, forse 
con meno fortuna di altri il suo spa­
zio sociale, ma forse si salva dal­
l 'anonimato per essere il padre del 
grande Oronzo Fighera, una dell e 
figure di maggior rilievo di quel!' 
umanesimo ma rtinese della secon­
da meta del settecento. 

Dell'impegno artistico di Bona­
ventura Fighera $appiamo solo che 
nel 1767 il sindaco Giuseppe Rug­
gieri gli commise un affresco da ese­
guirsi nella sa la wande del rinnova­
to Palazzo dell'Universita, che 
avrebbe dovuto raffigurare il mira­
colo di S. Martino che salva la citta 
dal l'assedio dei Cappelletti . 

Ma l'anno dopo il nuovo sindaco 
Michelangelo Cappellari, grosso av­
versario del nostro pittore, fece fal­
lire la committenza. 

Quindi, finora, del Fighera pitto­
re non si conosceva altro; l'indagine 
del Gruppo Umanesimo della Pie­
tra ci restituisce l'unica sua testi­
monianza artistica conservata ap­
punto nella cappella di Pizzo Mam­
marella. 

Con la consueta tecnica dell'af­
fresco il Fighera rappresenta sulla 
parete di fondo S. Pasquale Baylon, 
fra un S. Francesco di Paola ed una 
figura di Santo illegibile per l'umi­
dita . 

La contropala raffigura un ange-
10 portacartiglio, con l'iscrizione de­
dicatoria del committente, l'abate 
canonico Caro! i con la data del 
1739, con in basso la firma dell'au­
tore fra un S.Michele ed un'altra 
immagine illegibi le. 

11 ciclo si completa con una serie 
di '11edaglioni raffiguranti S.Anto­
nio, Santa Lucia, S. Luigi Gonzaga. 
Comunque al di la della novita del· 
la scoperta l'immagine che della pit­
tura del Fighera emerge da questi 
affreschi é quella di un umile arti­
giano della pittura che rie.sce ad in­
terpretare solo delle modeste esi­
genze devozionali, rese esteticamen­
te nella piu convenzionale ed oleo· 
grafica man iera, senza alcuno spiri · 
to di interpretazione personale. 

Accanto al le scoperte, le confer· 
rn e di una precisa tendenza di diffu-

sione nell'agro delle firme p1u im­
portanti del panorama estetico loca­
le, specie quello che viene a deter­
minarsi nella seconda meta del 
XVIII secolo, che vede come pro­
tagonisti il De Mauro e la Scuola ca­
relliana, in grado ambedue di alle­
stire e, quindi, di vendere un pro­
dotto. pittorico in grado di sodd i­
sfare a piu livelli le esigenze di una 
committenza sempre piu raffinata, 
aggiornata e spesso spregiudicata sul 
piano dei contenuti. 

Comunque nell 'agro l;i pittura 
care! I iana e quel la del De Mauro 
pur fra virtuosismi pittorici che la 
loro presenza nel centro urbano 
spesso non registra, rimangono 
strettamente. legati al 'tema sacro, 
quasi che il devozionismo sia un tio 
ma riservato come rifugio dell 'ani­
mo, al riparo dalle tentazioni mon­
dane della citta. 

All :i masseria Casavola opera in­
torno al 1753 i I De Mauro; sul la pa-

Affresco di fondo e medaglioni della na­
vatella nella cappella di Masseria Pizzo 
Mammarella. Uniche opere a Martina del 
gravinese Bonaventura Fighera. 

(Foto R. Ippolito) 

rete di fondo del la cappe! la una As­
sunz ione, che sembra capovolgere 
completamente per la sicurezza del­
l 'impianto e la resa cromatica, il 
giudizio completamente negativo 
sulla tecnica dell'affresco nella pit­
tura del De Mauro; il dipindo ha, 
quasi una compostezza tardo ma­
nieristica nella distribuzione dei vo­
lumi e nella compostezza dei colori. 

Il resto del la decorazione registra 
invece una di quelle clamorose ca­
dute ch e la pittura ad affresco del 
De Mauro spesso registra, specie 

nella contro-pala con un rozzo Sar 
Michele, e neppure un S.Martino in·· 
quadrato in un sfondo di giardino 
interno martinese, riesce a riscattar­
si da questa brusca caduta artistica. 

Il De Mauro lo incontriamo an­
cora nella cappella della masseria La 
Lamiola, restaurata nel 1872, men­
tre nel 1757 Michele De Siati com­
missionava al nostro Pittore la de · 
corazione interna . 
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32 Lo schema iconogratico é il con-
sueto: una incorazione della Vergi­
ne con ai lati S.Martino e S.France­
sco, S. Domenico e S.Antonio. 

Ritroviamo ancora il De Mauro, 
nel 1775, all'opera quasi alle soglie 
del la sua carriera artistica, nel la 
cappella della masseria Gnignero. 

Qui troviamo una delle rarissime 
tele ad olio presenti nelle cappelle 
delle masserie, una replica dell'arca­
dica Madonna Pastorella, dipinta 
qualche anno prima per la Col legia­
ta di S.Martino . Il resto della decora 
zione consiste in una serie di piccoli 
merlagl ioni che dal punto di vista 
devozionale rappresentano il solito 
sincretismo cultuale e d;:i l lato della 
resa estetica denunciano tutte le ca­
renze della tecnica ad affresco del 
De Mauro, gia prima evidenziate . 

ComtJnque da questi apporti ine· 
diti ne risulta di gran lunga ingrossa­
to il discreto corpus della produzio­
ne pittorica del De Mauro . 

Le cappelle delle masserie Luco 
e Sant'Elia, rappresentano invece la 
testimonianza del la operosita del la 
scuola carellian;i . 

Al Luco, " el I° affresco della pare· 
te di fondo con una Immacolata , la 
scuola carelliana riassume tutte le 
sue possibilita di persuasione sc,,mo· 
grafica, che si trasformano nel suo 
successo commerciale . MentrP. nella 
volta una Assunzione ed una Santa 
Barbara, rivelano le qual ita inso­
spettate di una pennellata quasi pre· 
impressionistica del Carella che pun 
ta ad effetti inediti della sua con· 
sueta tecnica del monocromato . 

A Sant'Elia suo figlio Fra ncesco 
Carella forse opera nel 1793 con un 
affresco raffigurante una lmmaco · 
lata fra santi . 

Lo stesso Francesco Carella in· 
vece firma e data una Vergine fra 
santi nella cappella della masseria 
Grassi nel 1796, lo stesso anno del· 
la sua collaborazione col padre agi i 
affreschi distrutti della vi lla Capace· 
latro a Taranto . 

Lo stesso autore lavora nel m•: 
desimo anno nella cappe lla del la 
masseria Masella , segno del l ivello 
quasi al limite della produzione in 
serie, ma sempre di forte rilievo sti· 
list ico raggiunto dai Carella . 

Il discorso sul pat r imon io pitto· 
ricn delle cappelle delle ma sse1 ie 
non si esaur isce attorno a questi po· 
li desc1 i ttivi, ch r. comunque con la 
forza di un rctroteri a critico gia svi­
luppato o in via di formazione, ren­
de chiaram r. nte l'idPa della sua 

enorme importanza culturale ed ar­
tistica : che fa affidamento sul suo 
possibile recupero proprio sulla 
consistenza di certe presenze, i Ca­
re.Ila, il De Mauro, ecc. 

Ma restano ancora 'decine e deci­
ne di metri quadrati di superficie af­
frescata, che rappresenta un inesti­
mabile patrimonio, che ha gia ab­
bondantemente varcato la soglia dei 
limiti di sopravvivenza, dopo aver 
resistito spesso per secoli ad ogni 
forma di abbandono e di incuria . 

Se da un lato la documentazio­
ne fotografica del gruppo Umanesi­
mo della Pietra rappresenta una 
estrema possibil ita di conservaz io­
ne riflessa di questo patrimonio, é 
chiaro che, d'altro canto, sarebbe 
preferib i le una sua conservazione 
diretta attraverso una paziente ope· 
rad i restauro . 

E' facilmente dimostrabile, che a 
questo punto il discorso si fa estre­
mamente comp lesso, in quanto in 
giuoco non é soltan to la salvezza di 
una struttura architettonica e deco­
.at iva come quella dell a cappella e 
dei suoi dipinti, ma, che, in perico lo 
si trova la stessa sopravvivenza dell' 
intero nucl eo del la masseria e del 
suo amb iente natural e circostante, 
st re t ta mente minacc iata ed assedia· 
ta della speculazione ediliz ia. 

In un simile contesto storico e 
sociale, con l 'alterazione sempre piu 
frequente dei vecchi rapporti di 
proprieta (il massaro diventa spesso 
il nuovo proprietar io, oppure que· 
sto é · completamente estraneo al 
contesto territoriale, e quindi, privo 
di ogni collegamento, con l'oggetto 
che si trova a gestire) le vie per sal­
vare questo grosso patrimonio sono 
purtroppo assai scarse, data anche 
la natu ra privata di esso . 

Fe rmo restando le vie della piu 
rigorosa documentazione fotograf i­
ca, le strade da tentare res tano quel·­
la del la sensibilizzazione dei suoi ge· 
stori natural i: i proprietari nuov i e 
vecchi, portando I i a rintracciare nei 
primi quella identita culturale che 
portò i loro antenati ad una sim ile 
operazione cu lturale, oppure a co 
strui rla ne i nuov i, fac endo anche in· 
tendere che oltre al dato pu ramente 
estetico. di quanto loro posseggo no , 
sono responsabi li di esso nei con· 
fron ti della intera com un ita , come 
elemento di arricchimento d1 una 
coscienza co llettiva, che nei segn i 
del passato ri trova il proprio pu nto 
di riferimento, per proiettarsi verso 
il futuro d i una sua stor ia, che ri · 
sch ia d i diventare paurosamente 
anonima ~ priva di qualsiasi dur(' 
vnlP 1.'alore. 

Assunzione sulla volta della vecchia cappella di Masseria Luco. Certamente una del­
le piu belle composizioni aeree di scuola carelliana. (Foto R . Ippolito) 



f ragno: tra botanica 

e dialetto 

11 parlare di questa pianta mi da 
l'occasione per riflessioni di più va· 
sta portata. Si tratta di conside ra· 
zioni molto amare che , mi auguro, 
non mi attirino l'accusa d i essere il 
tipo dalla critica facile a car ico de-
gl i altri . ,. 

Tutto quello che dir6, come mi 
auguro traspaia abbastanza chiara­
mente, é abbondantemente auto­
biografico nel senso che sono e mi 
sento facente parte di un tipo di 
cultura che appena oggi comincia 
ad essere illuminata da qualche ba­
gliore d i dubbio e autocritica. 

Masseria Murgetta. 

botanica 

di Giuseppe GCletClno MARANGI 

Un giorno mi capito nelle mani 
il Vocabolario botanico martinese 
d i Eugenio Selvaggi e vi lessi che 
questo autore aveva scr itto che il 
fragno é la farnia, cioé la quercus 
pedunculata. Ma accanto alle enor­
m ita di chi aveva avuto la pretesa di 
dare un'opera alle stampe e che, al ­
meno , da quel pedunculata avrebbe 
dovuto trarre qualche sospetto poi­
ché le ghiande del nostro fragno so­
no totalmente sprovv iste di pendun­
colo e, anzi , hanno la cupola attac­
cata strettamente al ramo, scoprii 
che qualunque persona, appena ap­
pena istruita, nel parlare di questa 
pianta non sa raccapezzarsi. 

La quercia rammenta la rinnegata nobilita del complesso. (Foto R. Ippolito) 

Mi é toccato d i sentire che molti 
maestri insegnano nelle nostre scuo­
le che fragno é sinon imo di quercia 
o , meglio, che fragno é il termine 
dialettale con cui si designa il frutto 
della quercia, cioé fragno sarebbe si­
nonimo di ghianda . 

Che dire di tutto questo? Siamo 
tutti vittime e protagonisti di una 
cultura alla quale é ignoto il meto­
do dell'anal izzare, classificare, spe­
rimentare; sappiamo tutto sull'uso 
che gli antichi Roman i avevano di 
coronare i loro eroi con foglie di 
quercia e molt i sanno in proposito 
ri petere a memoria versi in latino. 
Ma, poi, si dicono (e si scrivono) le 
cose cui accennavo prima. 

Ebbene , mi sia consentito di ri · 
portare le notizie essenziali che so· 

no rilevabili dalla comune esperien­
za e da un qualsiasi libro di botani­
ca. 

Il genere Ouercus comprende , 
nel mondo, circa trecento specie . 
Le specie presenti in Italia sono una 
decina . Mentre le spE:,; i ~ presenti nei 
boschi del nostro ter.-; torio sono 
tre : 
1) FRAGNO: Ouercus Troyanus, 

che in dialetto chiamiamo fra­
gn.!I,; 

2) LECCIO: Ouercus llex, che in 
dialetto chiamiamo alezl,i!. 

3) ROVERELLA: Ouercu.s pube­
scens, che in dialetto chiamiamo 
ghiann~. 
Fra questi tre albe ri per molte­

plici ragioni, il più importante é il 
FRAGNO. Esso, innanzi tutto, rap­
presenta in Italia una rarita perché 
l'areale.che si estende a tutta la Gre­
cia settentrionale, la Jugoslavia me 
ridi onale e la Macedonia, nel nostro 
paese é presente limitatamente ad 
una zona che, avendo come centro 
Martina Franca , arriva a Gioia del 
Co lle verso ovest , poco oltre Puti­
gnano verso nord, poco oltre Ce­
glie Messapico a sud/ sud-est 

Gli areali del LECCIO e della 
ROVERELLA si estendono, invece 
a quasi tutte le regioni d' ltal ia. · 

Il F RAGNO produce ghiande ab­
bondanti, molto appettite dagli ani­
mali; la ROVERELLA é di più bas­
sa produttivita e le ghiande del 
LE CCIO sono meno appetite. Inol­
tre, il FRAGNO fornisce legno 
compatto e resistente che é ottimo 
per costruzioni marinare e di attrez­
zi agricoli; di primissima qualita é il 
carbone che se ne ricava. 

Su questi elementi essenziali la 
cultura dei nostri agricoltori ha fon­
dato il suo interesse per i boschi di 
questa magnifica pianta, che essi 
hanno saputo saggiamente sfruttare 
senza distruggerla. 

La nostra in-cultura di istruiti 
non ci fa neanche considerare la 
possibilita di piantare qualche FRA­
GNO fra le migliaia di alberi di cu i 
abbiamo riempito le ville. 

Le Amministrazioni Comunali 
hanno riempito di palme ed altr i 
esotismi vegetali le nostre piazze , 
ma nessuno ha mai pensato al ma­
gnifico albero cui tanto deve la no­
stra civilta . 
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• GROTTE O CAVERNE 

1 Nove casedde 
2 di Pilano 
3 di Foggia Nuova 
4 Sant' Angelo 
5 Cento Camere 
6 Trenta Cani 
7 del Vuolo (caverna) 
8 del Cuoco 
9 di Papa Ciro 

10 di Monte Fellone 
11 Fiasco ne 
12 Carbonico 
1 3 della Vitosa (caverna) 
14 Masseria Casino 
15 della Cupina 
16 San Francesco 
17 delle Ossa 
18 di Mesto Donato 
19 Monte Ilario 
20 Paddone 
21 Masseria Mangiato 
22 Parco della Vigna 
23 della Statale 
24 Pastore 

TERRITORIO 
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1-

di Monte Tullio 
26 della Khiria 
27 delle Bolas 
28 di Stabile 
29 Orimini 
30 delle Fazie (caverna) 
31 Coldifuso 
32 Monte d ' Oro 
33 Lamia Nuova 
34 del Duca 

.VORAGINI 

1." di Cupa (grave) 
2 di Palesi (grave) 
3 di Monte Pelosello (grave) 
4 della Nzirra (grave) 
5 di Monte Tullio (abisso) 
6 di Lanzo 
7 della Bufaloria 

.àPOZZI NATURALI 

1 del Cane 
2 di Rossini (inghiottitoio) 
3 del Cane (grotta) 

DI MARTINA 

4 
5 
6 
7 
8 
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10 
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• V ORAGINI 

.à POZZI NATURALJ 

lii.RIPARI 

di Miceli (inghiottitoio) 
Monte di Martina 
del Cavallo (buca) 
di Casaluddo (inghiottitoio) 
della Cava 
del Parco di Russano 
di Lamia Nuova 

lliii.. RIPARI NATURALI 

1 Tasso 
Z. Tarso 
3 del Vuolo nr. 1 
4 del Vuolo nr. 2 
5 del Vuolo nr. 3 
6 della Bret'da 
7 Pastore 
8 Tagliente 
9 Voccole 

10 di Monte del Forno ni'. 1 
11 di Monte del Forno nr. 2 
12 di Monte del Forno nr. 3 
13 di Monte del Forno nr. 4 
14 di Papa Ciro 
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fenomenologia carsica 

del territorio martinese 

La costituzione nel Comune di 
Martina Franca da circa due anni, di 
una sezione speleologica, ha contri­
buto notevolmente ad ampliare le 
conoscenze sui fenomini carsici sot­
terranei in una vasta zona della 
Murgia orientale pugliese . Svolgere 
le ricerche, gli studi, senza un pur 
minimo sostegno finanziario pubbli­
co é stato e continua ad essere 
estremamente difficile, non si pu6 
privilegiare un intervento culturale 
su una determinata componente del 
territorio mettendo da parte il re­
sto, non possiamo rinchiudere quei 
beni, che pure hanno urgente biso­
gno di tutela e valorizzazione pro­
duttiva, in tanti compartimenti sta­
gni, secondo la classica e superata 
concezione, della divisione tra beni 
culturali e beni ambientali . Dobbia­
mo invece imparare a guardare all' 
ambiente senza culto o nostalgia, al ­
l'insieme delle sue componenti -
anche quella economica - oltre che 
scientifica e culturale. 

L'unica strada secondo noi da 
percorrere affinché studi, ricerche, 
non rimangano sulla carta, impresse 
sulle pellicole e così via, é quella di 
contribui re a risanare i guasti strut­
turai i che il progressivo · spopola­
mento delle campagne, e la crescen­
te aggressione dell'ambiente hanno 
determinato, e ristabilire così quel­
l'equilibrio oggi seriamente compro­
messo. 

plesso carsico di Castellana, succes­
sivamente egli ne divenne il diretto­
re, e la costituzione a Castellana 
Grotte dell'Istituto Italiano di Spe­
leologia contribuì notevomente a 
creare nel cuore della Murgia un 
polo di sviluppo per le esplorazioni 
sotterranee. Nell'ultimo dopoguerra · 
anche il Centro Speleologico Meri· 
dìonale fondato dal prof. Pietro Pa­
renzan trasferitosi da Napoli a Ta­
ranto intraprese nella zona una se· 
rie di ricerche in alcune cavita, con 
scoperte di notevole interesse. 

Il territorio di Martina Franca si 
presenta estremamente ricco di fe· 
nomeni, soprattutto lungo la fa­
scia che degrada a Sud-Est verso Ta­
ranto e la provincia di Brindisi, che 
sono stati oggetto di esplorazioni e 
ricerche gia da alcuni decenni an­
che se sotto l'aspetto scientifico ri ­
scontriamo una notevole carenza 
(osservazioni geologiche, morfologi­
che, idrologiche, metereologiche, 

Grotta di Pilano. 

censimento 

speleologico 

a cura della SEZIONE 

SPELEOLOGICA MARTINESE 

palet-paleontologiche ecc ... ). 
Alcuni anni fa Francesco Orofi ­

no dell'Istituto Italiano di Speleolo­
gia di Castellana Grotte e stretto 

collaboratore del compianto prof 
Anelli, pubblico su richiesta della 
locale Azienda di Soggiorno e Turi­
smo, un censimento delle grotte e 
delle voragini nel territorio di Mar­
tina Franca con una breve scheda su 
2Ì3 cavita naturali sotterranee, at­
tualmente la Sezione Speleologica 
Martinese ha completato un nuovo 
censimento, e aggiunge alle prece­
denti segnalazioni altre cavita, por­
tando il numero complessivo dei fe­
nomeni carsici nel nostro territorio 
a 65 unita. 

Riportiamo di seguito l'ultimo 
censimento completo della cavita 
suddivise in voraginL 7, pozzi natu· 
rali 10, grotte o caverne 34, ripari 
naturali 14 , con dati topografici, 
metrici e il gruppo che ne ha effet ­
tuato la scoperta e l'esplorazione. 

Del le esplorazioni del sottosuolo 
si occupa la Speleologia che di soli­
to é strettamente collegata alle mol­
teplici manifestazioni del carsismo 

IMurgia , Carso triestino) e abbraccia 
un settore molto ampio della scien­
za, la geografia, la geologia, la geofi­
sica, la geochimica, l'idrologia, la 
biologia, la botanica, la betteriolo­
gia, la zoologia, la paletnologia, la 
paleontologia umana e non, la prei­
stòria. Nella nostra zona lo sviluppo 
di tale attivita ha inizio 40 anni fa 
con la scoperta effettuata dal prof. 
Franco Anelli dell'interessante corr La macchia scura al centro é un nido di pipistrelli. (Foto Sez. Spel. Martinese) 
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36 GROTTE O CAVERNE 

Grotta Nove Casedde 
Contr. Specchia Tarantina 

Carta 202 I NE Long. 4° 58' 10" 
Lat. 40° 36' 48" - O. 379 - Prof. 
Compi. 42 m. - Pozzo d'accesso 
5 m. - Lunghezza dell'asse pri11t:1· 
pale 116 m. - Svil.Plan. 190 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1952 dal prof. Franco Anelli. 

Grotta di Pilano 
Loc. Pilano - Carta IGM 202 I 

NO Long. 4° 49' 31" Lat. 40° 38' 
52" - O. 425 - Lunghezza asse 
principale 89 m. - Svil. Pian . 200 
m. 

Subito dopo la scoperta avvenu· 
ta nel 1952 la cavita venne esplora· 
ta dal prof. Franco Anelli. 

Grotta di Foggia Nuova 
Loc. Difesa del Duca - Carta 

IGM 202 I Ni:. Long. 4° 55' 08" 
Lat. 40" 37' 11" - O. 375 - Prof. 
Compi. 18 m. - Pozzo d'accesso 
8 m. - Lunghezza asse princilJo•c 
130 m. - Svil Pian. 57 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1956 dal Gr. Spel. Jonico e dal 
prof. Franco Anelli. 

Grotta Sant' Angelo 
Contr . Franzullo - Carta IGM 

202 I NE Long. 4 ° 53' 33" Lat. 
40° 37' 05" - O. 385 - Svil. Pian. 
41 m. 

Esplorazione effettuata nel 1978 
dalla Sez. Spel. Martinese. 

Grotta Nove Casedde: due momenti di 
una recente esplorazione. 

(foto Sez. Spel. Martinese) 

Grotta Cento Camere 
Contr. Tagliente - Carta IGM 

202 I NE Long. 4° 52' 50" Lat. 
40°37' 27" - Q. 381 ...., Svil. Pian. 
52 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1961 dalla Sez. •Jonica del Cen. 
Spel. Meridionale. 

Grotta Trenta Cani 
Contr. Tagliente - Carta 202 I 

NE Long. 4° 53' 00" Lat. 40° 37' 
19" - O. 380 - Svil.Plan. 48 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1961 dalla Sez. Jonica del Cen. · 
Spel. Meridionale. 

Caverna del Vuoto 
Loc. Gravina del Vuolo - Carta 

IGM 202 I NE Long. 4° 43' 44" 
Lat. 40°39' 36" - O. 420 

Esplorata nel 1975 dalla Sez. 
Spel. Martinese, precedentemente 
era stata visitata da Giorgio Bra­
schi. 

Grotta del Cuoco 
Contr. Cuoco - Carta 203 IV 

NO Long. 5° 00' 40" Lat. 40° 36' 
33" - O. 313 - Lunghezza asse 
principale 56 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1957 dalla Commissione Grotte 
E. BOEGAN di Trieste. 

Caverna di Papa Ciro 
Loc. Monte Papa Ciro - Carta 

IGM 202 I NE Long. 4° 55' 05" 
Lat . 40° 36' 15" - O. 352 - Lun­
ghezza asse principale 48 m. -
Svil.Plan. 57 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1968 dal Gr. Spel. A Orofino di 
Castellana. 

Grotta di Monte Fellone 
Contr . Fellone - Carta IGM 

202 I NE Long. 4° 59' 49" Lat. 
40° 35' 43" - O. 328 - Svil. Pian . 
82 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1961 dalla Sez. Jonica del Cen. 
Spel. Meridionale. 

Grotta Fiascone 
Loc . Fiascone - Carta IGM 202 

I NO Long. 4° 50' 47" Lat. 40°37' 
34" - O. 373 - Svil.Plan . 25 n'I. 

L'esplorazione venne effettuata 
dalla Sez. Jonica del Cen. Spel. Me­
ridionale in data non precisata. 



CENTRO SPELEOLOçlCO MERIDIONALE. 
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Pianta della Grotta di Cuoco, il secondo complesso per importanza del territorio 
martinese, dopo la Grotta delle Nove Casedde. 

(Pianta a cura della Sez.Jonica del Cen. Spel. Meridionale -1963 ) 

Grotta Carbonico 
Contr. Monte T razzonara - Ca r· 

; il iGM 202 I NE Long. 4° 56' 59 " 
Lat. 40°37 ' 32 " - O. 385 

Esplorazione effettuata nel 1978 
dalla Sf'Z. Spe/. Martinese. 

Caverna della Vitosa 
Contr . Vitosa - Carta IGM 1 9 .~ 

Il SE Long. 4° 51 ' 40" Lat .·40° 40' 
32" - O 435 -- Prof. 5 m. - Svil. 
Pian . 21 m. 

La cavita venne esµ1o rata dal 
prof. Franco Anelli in collaborazio­
ne con il Gr. Soel. Jonico nel 1-959. 

Grotta Masseria Casino 
Contr. Specchia Tarantina 

Carta 202 I N E Long. 4° 58 ' 26 " 
Lat 40°37' 17" - O. 365 . 

La cavita venne esplorata nel 
19 76 dalla Sez. Spel. Martinese. 

Grotta della Cupina 
Contr. Cupina - Carta IGM 202 

I NE Long. 4° 56'44" Lat. 40° 39' 
24" - O. 390. 

La cavita venne r•sp/orata nel 
1976 dalla Sez. Si1f'f. Martinese, 
successivamente é stata utilizzata 
come pozzo nero. 

Grotta San Francesco 
Loc. in periferia dell'abitato 

Carta IGM 190 Il SO 
Esplorazione effettuata nel 1978 

dalla Sez. Spel. Martinese. 

Grotta delle Ossa. 
Loc. Gravina del Vuolo - Carta 

IGM 202 IV NE Long. 4° 43' 52" 
Lat. 40°39'41" - O. 415 

La cavita venne esplorata nel 
1976 dalla Sez. Spel. Martinese. 

Grotta di Mesto Donato 
Contr. Jammona - Carta IGM 

190 11 SE Long. 4° 44'12" Lat. 
40°41' 17" - O. 479 . 

La cavita venne esplorata dal Gr. 
Spel. A. Orof ino di Castellana in da­
ta imprecisata. 

Grotta Monte Ilario 
Loc. Monte Ilario - Carta IGM 

190 11 SE Long. 4o 47'41" Lat . 
40°42' 31" - O. 469. 

La cavita é stata esplorata dalla 
Sez. Spel. Martinese nel 1978. 

Grotta Paddone 
Contr . Pizzo Mammarella - Car­

ta IGM 202 I NE Long . 4° 57' 34" 
Lat. 40° 39' 13" - O. 350 -- Pozzo 
accesso 3 m. - Prof. Compi. 15 m. 
Sv il. Pian . 24 m . 

Esplorata nel 1964 dalla Sez. 
Jonica del Cen. Spel. Meridionale. 

Grotta Masseria Mangiato 
Loc. Masseria Mangiato - Carta 

IGM 190 11 SE Long. 4° 48'26" 
Lat. 40° 44' 54" - O. 435 

Esplorazione effettuata dalla 
Sez. Spe/. Martinese nel 1978. 

Grotta Parco della Vigna 
Loc . Grav ina Parco dell a Vigna 

- Carta IGM 202 I NE Long. 
4 ~ 51' 42" Lat . 40° 37' 32" -
O 390 - Svi!. Pian. 19 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1969 eia/ Gr. Spel. A. Orofino di 
Castellana 

Grotta della Statale 
Contr. Tu ttulmo ·- Carta IG M 

190 I NO Long. 4° 51' 36" Lat. 
40° 36'56" - O. 305 - Svi! . Pian . 
16 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1967 dal Gr. Spel. A . Orofino cli 
Castellana. 
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38 Grotta Pastore 
Loc. Pastore - Gana IGM 190 

11 SE Long. 4° 49 ' 46" Lat. 40°43 ' 
29" - O 375 - Svil. Pian. 18 m. 

La cavira venne esplorata nel 
1969 dal Gr. Spel. A . Orof ino di 
Castellana. 

Grotta di Monte Tullio 
Loc . Monte Tul lio - Carta IGM 

190 Il SE Long . 4o 51 ' 56 " Lat. 
40° 41 ' 34" - O. 390 - Svi! . Pi an. 
15 m. 

Esplorazione effettuata nel 1959 
dal Gr. Spel. ) onico. 

, 

Grotta della Khi ria 
Contr. Mon te T razzonara - Car· 

ta IG M 202 I NE . 
La cavità venne esplorata dal­

/'A rcheo -Spe!eo Club di Taranto 
in da ta imprecisata. 

Grotta delle Bol as 
Con tr. Monte T razzonara - Car­

:a IGM 202 I NE . 
Esplorata dalla Sez. Jonica del 

Cen. Spel. Meridionale in data 
imprecisata. 

Grotta di Stabile 
Loc . Monte Stabile Carta 

iGM 190 11 SO. 
Esplorazione effettuata dalla 

Sez. Spe!. Martinese nel 1978. 

Grotta Orimini 
Loc . Masseria Ori mini - Carta 

IGM 190 11 SE . 
Esplorazione effettuata dalla 

Sez. Spel. Martinese nel 1978. 

Caverna della Fazie 
Loc . Monti del Duca - Carta 

SM 202 I NE. 
Esplorazione effettuata dal 

Gr. Spe/. Martinese nel 1978. 

Grotta Coldifuso 
Loc. Orimin i - Carta IGM 190 

Il SE. 
Esplorazione effettuata dal Gr. 

Spel. Martinese nel 1978. 

Grotta Monte D'Oro 
Loc. Monte d'oro - Carta IGM 

190 Il SE . 
Esplorazione effettuata dal Gr. 

Spe!. Martinese nel 1978. 

Grotta di Lamia Nuova 
Loc. Lamia Nuova - Ca rta IGM 

190 11 SE Long. 4° 47'49 " Lat . 
40°42 ' 00" - O. 470. 

La cavita venne esplorata nel 
1975 dalla Sez. Spe/. Martinese. 

Grotta del Duca 
Loc . Monti del Duca - Carta 

1GM 202 I NE Long. 4° 56 ' 06" 
Lat. 40° 37' 03 " - O. 290 circa . 

Esplorata dal Gr. Spe!. A . Orofi­
no di Castellana in data imprecisata. 

Grotta Sant' Angelo. 
Fasi dell'ultima esplorazione nella sala 
delle Croci nel marzo di quest'anno. 
Una cordata di speleologici martinesi , cui 
va il merito di avere per primi avviato un 
serio discorso sull'entita e sull'importan­
za della fenomenologica carsica del no­
stro territorio. (foto Sez. Spel. Martine~e) 

VORAGINI 

Grave di Cupa 
Loc . Selvaggi Cupa -- Carta 

IGM 190 Il SO Long. 4° 52' 12" 
Lat . 40°43' 18" - O. 335 - Prof . 
attua le 1 O m. 

Urilizzata fin da tempi remoti 
per lo scarico dei liquami della fo ­
gnatura cittadina. 

Grave di Palesi 
Contr. Palesi - Carta IGM 190 

Il SO Long . 4°51'06" Lat.40°40' 
27" - O. 413 - Prof . Compi. 41 m. 
- Pri mo pozzo 21 m. Svil . Pian . 26 

Nel 1959 la Sez. Ionica del Cen. 
Spel. Meridionale esploro parzial­
mente la voragine. Successivamente 
nel 1967 la cavita venne esplorata 
completamente dal Gr. Spe!. di Pu­
tignano e dal Gr. Spel. A . Orof ino 
di Castellana Grotte. 

Grave di Monte Pelosello 
Contr. Monte Pelosel lo - Carta 

202 I NE Long . 4° 57 ' 50" Lat . 
40 ° 38 ' 28" - O. 395 - Prof . 
Compi. 38 m. (?) - Svil. Pian. 24 
m. (?) . 

La cavità venne esplorata nel 
1962 dall '/st. !tal. di Spe!. e dal Gr. 
Spe/. Pugliese di Bari. 

Grave della Nzirra 
Loc. Pianelle - Carta IGM 202 I 

NO Long. 4° 46' 51" Lat. 40" 38' 
50" - O. 450 - Prof . 29 m . - Svil . 
Pian. 23 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1967 dal Gr. Spel. Pugliese e dal Gr. 
Spel. A. Orofino di Castellana. 

Abisso di Monte Tullio 
Loc. Monte Tullio - Carta IGM 

190 Il SO Long . 4° 52 ' 19" Lat . 
40°41 ' 18" - O. 392 - Prof . 39 m. 
- Svi!. Pian . 41 m. 

L'esplorazione venne efferruata 
nel 1959 dal Gr. Spe!. Jonico. 

Voragine di Lanzo 
Contr . Lanzo - Carta IGM 202 I 

NO Long. 40 52' 05" Lat . 40° 39' 
03" - O. 435 - Prof . 1 Pozzo 8 m. 
2 Pozzo 30 m. - Prof. Compi. 45 
m. - Altezza della 2A voragine in­
terna 20 m. 

La cavità venne esplorata ir 
3-11-1975 dalla Sez. Spe/.Martinese 
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Pianta e sezione della voragi ne di Lanzo, che a tutt'oggi presenta alcuni cunicoli e 
sifoni inesplorati. 
La voragine, la piu profonda finora scoperta nel nostro territorio, presenta una mor­
fologia caotica e testimonia un ringiovanimento del sistema idrologico sotteraneo . 

(Pianta F .sco Orofino - 7 5 ) 

Voragine della Bufaloria 
Loc. Tenuta del Duca de Santis 

- Carta IGM 202 I NE Long. 
4c 54' 51" Lat . 40 ° 37' 04" -· 
O. 370 - Prof. Compi. 27 m. Svil. 
Pian. 26 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1967 dal Gr. Spel. Pugliese e dal 
Gr. Spel. A. Orofino . 

POZZI NATURALI 

Pozzo del Cane 
Loc . Monti di Lupoli - Carta 

IGM 202 I NE Long. 4° 57' 58" 
Lat. 40 ° 36' 39" - O. 372 - Prof. 
14 m. - Sv il. Pian. 18 m. 

L'esplorazione venne effettuata 
nel 1964 dalla Sez. Jonica del Cen. 
Spel. Meridionale. 

Inghiottitoio di Rossini 
Loc. Rossini - Carta IGM 202 

I NE Long. 4° 52' 38" Lat. 
40°39' 07" - Q 405 - Prof . 6 m. 

Esplorato nel 1976 dalla Sez. 
Spel. Martinese. 

Gro~~l~ne 39 
Contr . Maccarone - Carta IGM 

190 11 SO Long. 4° 48' 18" Lat. 
40°47' 08" - O. 385 - Prof . 5 m . 
- Svil. Pian. 4 m. 

Esplora to dal prof. Giovanni 
Longo nel 1953. 

Inghiottitoio di Miceli 
Contr . Miceli - Carta IGM 190 

!I NO Long . 4°50' 12" Lat . 40°47' 
49" - O. 403 - Prof . ì m. - Svil. 
Pian . 5 m. 

Esplorato dal prof. Giovanni 
Longo nel 1953. 

Pozzo Monte di Martina 
Contr . Monti di Martina -- Carta 

202 I NE L1, r1g. 4 ° 53' 09" Lat. 
40°37' 21 " - Q. 393 - Prof . 6 m. 

Esplorato nel 1978 dalla Sez. 
Spel. Martinese. 

Buca del Cavallo 
Loc . V itosa - Carta IGM 190 Il 

SO Long. 4° 51 ' 31" Lat. 40"40' 
24" - O. 480 - Prof. 12 m. -.., Svil. 
Pian . 7 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1959 dalla Sez. Jonica del Cen. 
Spel. Meriodionale. 

:nghiottitoio di Casaluddo 
Loc . Casaluddo - Carta 190 

11 SE Long, 40 53' 30" Lat. 
400 41' 07" - O. 430 - Prof. 
10 m. 

Esplorato nel 1978 dalla Sez. 
Spel. Martinese. 

Pozzo della cava 
Contr . Monte Trazzonara - Car­

ta 202 I NE Long. 4o 55' 38" Lat . 
40° 37' 35" - O. 404 - Prof . 8 m . 

Esplorato nel 1978 dalla Sez. 
Spel. Martinese. 

Pozzo del Parco di Russano 
Loc . Parco Russano - Carta 

IGM 202 I NE. 
La cavita venne parzialmente 

esplorata nel 1975 dalla Sez. Spel. 
Martinese, che ha avviato recente­
mente una definitiva rilevazione. 

Pozzo di Lami<: Nuova 
Loc. Lamia Nuova - Carta 

IGM 190 Il Long. 40 47' 31 " 
Lat. 40°41 ' 51 " - Q. 495. 

La cavita venne esplorata dal 
Gr. Spel. A Orofino in data impre­
cisata. 



40 RIPARI NATURALI 

Riparo Tlaso 
Loc . Pi lano - Carta IGM 202 I 

NO Long. 4° 49 ' 14 " Lat . 40a38' 
44" - O. 410 · Sv i!. Pian . 15 m. 

La cavita venne esplorata nel 
7969 dal Gr. Speleo-Proteo (USPL 
A . Ora ti no) di Castellana. 

Riparo Tarso 
Loc. Tarso - Carta IGM 202 

I NE Long. 40 49' 45" Lat. 40°30' 
09" - O. 360 . 

La cavita venne esplorata nel 
7968 dal Gr. Speleo-Proteo (USPL 
A. Orofino) di Castellàna Grotte. 

Riparo del Vuolo n. 1 
Loc. Gravina del Vuolo - Carta 

IGM 202 IV NE Long. 4° 43' 37" 
Lat. 40 °39' 45" - Q. 437 . 

Riparo del Vuolo n. 2 
Loc. idem - Carta IGM 202 IV 

NE Long. 4 43' 46" Lat. 40 39' 
44" - O. 437. 

Riparo del Vuolo n. 3 
Loc. idem - Carta IGM 202 IV 

NE Long. 4°43' 51" Lat. 40°39' 
38" - Q. 405. 

Esplorazioni effettuate dal Gr. 
Spel. Martinese nel 19 76. 

Riparo della Breccia 
Loc. Gravina Parco della Vigna 

- Carta IGM 202 I NE Long, 
4 o 51' 41" Lat. 40° 37' 30" - Q . 
390 - Svi!. Pian. 9 m. 

La cavita venne esplorata nel 
1969 dal Gr. Spel. A. Orofino 

Riparo Pastore 
Loc. Masseria Pastore - Carta 

IGM 190 Il SE Long. 4° 49' 44" 
Lat . 400 43' 28" - O. 381 - Svi!. 
Pian. 9 m. 
_ La cavita venne esplorata nel 
1969 dal Gr. Spel. A. Orofino. 

Riparo Tagliente • 
Contr. Tagl iente - Carta IGM 

202 I NE Long . 4° 53' 09" Lat. 
40°37' 21" - Q. 393. 

L'esplorazione della cavita é 
stata effettuata dal Gr. Spel. Mar· 
tinese. nel 1977. 

Riparo Voccole 
Contrada Pareticchio - Carta 

IGM 202 I NE Long. 4° 46' 51" 
Lat. 40°39' 12" - Q. 400. 

Esplorazione effettuata dal Gr. 
Spel. Martinese nel 1977. 

Ripari n. 1 - 2 - 3 - 4 di Monte del 
Forno 

Loc . Masseria Badessa Vecchia -
Carta IGM 190 Il SE . 

Esplorati dalla Sez. Spel. Marti­
nese nel 1971. 

Riparo di Papa Ciro 
Loc. Monte Papa Ciro - Carta 

IGM 202 I NE. 
Esplorato nel 1978 dalla Sez. 

Spel. Martinese. 
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Censimento delle Cavita naturali sotterranee del Territorio di Martina Franca in Bol­
lettino di Informazioni n . 1 • maggio-giugno 1978 a cura della Sezione Speleologica 
Martinese. 
Francesco Orofino: Grotte e Voragini del t e rrito rio di Martina Franca, a cura della 
Unione Speleologica Pugliese A Orofino 1970. 

Dolina presso Masseria Porcelli . Le doline costituiscono la caratteristica principale 
della morfologia carsica del nostro territorio. Hanno forma diversa il che giustifica 
la vasta gamma di termine dialettali con i quali sono solitamente indicate. L'acqua sul 
fondo indica la presenza di un inghiottitoio (o chep~-v(nt~). Gli inghiottitoi sono dis­
seminati ovunque e presentano in superficie apertura piu o meno ampia. 
Una grande dolina é l'intera Valle d'ltria nella quale si spalancano migliaia di inghiot­
titoi dalla diversa ampiezza. (Foto R . Ippolito) 



le immutabili impressioni documento 

di viaggio del sig. wi lstach operato da Dino D'ARCANGELO 

da una traduz io ne 

di Mo.rtino So.nte LIUZZI 

nella puglia degli anni venti foto d 'epoca di Luigi l'ELLERANO 

I · Dove, in un caldo pomeriggio di 
estate, l'imperturbabile signor Wil­
stach esclamò: "Trulla? Trulli? 
What are Trulli?". 

Ero seduto ad un tavolo di un 
caffé all'aperto in Taranto, assieme 
ad un gruppo di ufficiali della Mari ­
na Italiana: fu in quella circostanza 
che sentii per la pr ima volta qualcu­
no parlare di trulli. Ricordo perfet­
tamente la sensazione che provai al 
suono di quella parola fino ad allora 
sconosciuta: non so perché, ma il 
suono trulli suggeriva in me esplora-
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TWL'TH-Ol:R PACLSOF ll.U:STIUTIO~ L'inUCOLOR 

Among lhe H i!I T ribes of Sumatra 
W!!h l! !~~"'"''"'" w ~051':RT MOORE 

Sumatra. a R ibbon of Color on the Equator 

The Stone Beehi\·e Homes ofthe ltalian Heel 

Copertina de The National Geograph ic 
Magazine. 
Non é superfluo sottolineare che per gli 
americani dei ruggenti anni '20 il TaHone 
d'Italia era un posto misterioso quanto 
Sumatra e le montagnose frontiere cino· 
tibetane. 

zioni gastronomiche piuttosto che 
geografiche . Nonostante i miei 
interlocutori, con ricchezza di parti­
colari, si fossero sforzati a lungo per 
farmi comprendere il significato 
della parola trulli, mi rt:s1 subito 
conto di trovarm i di fronte ad una 
civilta che non potevo neanche im­
maginare, né tanto meno conoscere 
fino a quando non l'avessi visi tata 
di persona : Così, vista la relativa vi ­
cinanza della zona in cu i i trulli so r­
gevano, decisi d i recarmici la matti­
na seguente. 

----~-:_;;:=-(~.~~~ 
THE 

· .. /"' 
STONE" BEEHIVE HOMES OF THE 

ITALIAN HEEL 

In Trulli-Land che Native Builds His Dwelling and 
Makes H is Field Arable in the 

Same Operation 

8\• P AllL \V1LSTACH 

IVilh ll11uln:li:ms jr~ Photografh.J by Lsigi Prllrran~ 

Frontespizio dell'articolo di Paul Wil · 
stach sulla Plaga dei Trulli. Da notare in 
alto l'e·x libris di Michelangelo la Sorte. 

" Have you ever seen the trulli"? ventured a small, shy man with little gold on his 
cuffs but severa! ribbons on his left breast. 

"Trulli? Trulli? What is or what are trulli?" I inquired. The word suggested gi>.stro­
nomic rather than geographic exp!oration. 

We, a group of Italian naval officers and an American engaged in snooping among 
the more interesting historical and unusual p~aces of the "heel" of ltaly, were seated 
at a table of an out-of-door café in Taranto , .a p!easant seaside city which enjoys the 
distinction of ranking second in importance among Italy's naval bases. 

My new!y made friends had been endeavoring to aid me in finding a field fresh for 
my wandering feet. One had suggested the Castle of Pulsano, witb its huge stone at 
the top, so suspended that it could be dropped on any assailants approaching by the 
outside staiiway running from the pavement to the highest battlements of the stron­
ghold. Another had suggested Matera , sl>metimes called the Subterranean City. ·be· 
cause a large proportion of its population lives inside the earth and two of its chur­
ches are grottoes in the rock. Stili others had urged Manduria, with its socal!ed Well 
of P!iny . and beautiful Lecce, the "F!orence of Lower Italy". 

But with the mysterious word "trulli", al! thought of other places of pilgrimage 
vanished. 

With cascades of words and eloquent gestures, I was informed but not enlightened 
as to its meaning. I realized, however, that here was unhackneyed quarry for the hunt, 
and so I set out to seek the trulli. 

They were hidden away between the obscure towns of Francavilla and Alberobel· 
lo, on the edge of the billowing hills of a limestone ridge, Le MÙrge, which parallels 
the Adriatic, between two flat plains, the Tavoliere di Lecce to the south and the Ta· 
voliere di Puglia to the north. Literally, tavoliere means, checkerboard, and the small 
rectangular fanns in these p!ains , contrasting with each other in the varying colors of 
the raw earth or the grain or grass or trees, sustain the figure. 

SETTING OUT FOR TRULLI-LAND 

Francavilla is 21 miles east of Taranto, on the railway !ine to Brindisi, and bere a 
leisure!y second·rate branch line meanders northwestward 35 miles through rolling 
country to Alberobello, and thence in the same direction to Bari, · 

Leaving Taranto, our train trailed eastward across green fi elds dripping with the 
blood·red of p oppies; past orchards of peaches, plums, cherries, almonds, and young 
olives, or comparativeJy young o!ives, for the youth of any olive tree I've ever seen 
dates back b y centuries ; Past grazing stretches mottled with yellow cows and black 
sheep; a leve! terrain. and rich, if the numerous well-built fann establishments signify . 
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Vigne vici no a Locorotondo : Sfondo natu ra le per i trulli . 
Il parsi monioso contadino costruisce la sua strana casa dalla copertura conica, spie­
t rando la erra . Così ot t iene un duplice beneficio economico. I pareti intorno ai cam­
pi sono costruiti , non tanto per ottenere dei divisori, quanto per liberare la terra dalle 
piet re. 

The cloudless sky was blue as an inverted sea. The sunny air h ad the crystal tran­
slucence that it has in near-by Greece, revealing distances micrvsc opically and bring­
ing them in detail to t h e naked eye. 

As far as the horizon, there were no buildings which were not white, whether de­
tach ed in settings o f green or massed in villages. Nowhere was a gable seen , for here 
the h o usetops are invariab!y flat. 

I missed t he beli towers, the campanili, those perpendicular poems in masonry 
t hat grace Italy in nearly every other sector. But, curiously, even more I missed the 
slender fingers of the minarets and the low , white , hemispherical domes ab ove the 
Moslem bathhouses, for air and architecture here suggest Italy less than they do the 
neighboring Le vant, whose rim is just across the narrow Adriatic . 

At Francavilla I changed to another train , which took us deeper into the heart of 
the country. The carriages o n this branch railway , reaching into the foothills of Le 
Murge, were mere toys for size . There were non second-class compartments and only 
a single one of the first class-and that was empty. 

THIRD-CLASS PASSENGERS IN SOUTHERN 
ITALY 

I cast my lot with the third class . The carriage was not sealed off into compart­
ments , but was u nobstructed for its entire length, somewhat after the democratic fa­
shion of an American railwa y car. Its w ide-open windows Je t in sun and air 0n its 
well-swep t floor and its g!eaming v~rnished benches, and revealed a simplicity and 
cleanliness of piace and p asse ngers which were bo t h a surprise and an encouragement 
to acquaintance. 

They were ali neighborhoo d folk on sn ort trips. There were three yuung girl s with 
se rene and r egular fac es which seemed copies out of Rapha~'.'· ra nvases. With them 
was an older woman , who wore the fu ll woolen skirt and gay ly embroidered bodice 
and whit<> coif which were obviousJy the t rarlitional costumi' n f the neighborhood , 
and stam p ed her as probably a household servant sent along to chaperon the genti e s i­
gnorine. 

Across from them sat a Fascist in h is black shirt and gray uniform , his Robin 
H ood bonnet at a rakish angle . Over nne sh o u lder a nd under the other ann swung an 
ammunition belt, and bis h o lster was bulding and businesslike. In his gloved hand h<· 
carried his bas tone, nota delicate swagger-stick, but a stout cudge that Jooked as if 
it might be " loaded " . He was on some errand of righting Ital y, malting it safe and 
clean and busy . refreshed and strong. But en route, I observed . he kcP t bis big. dark 
eyes wi d e open on the three signorine . 

11 - Dove, dal finestrino del treno, il 
paesaggio pugliese suggerisce atmo­
sfere di un Levante sognato, piutto­
sto che l'immagine dell'estremo me­
ridione d'Italia. 

Quella mattina, il cielo privo di 
nuvole era blu come un mare capo­
volto e l' aria aveva una tras lucenza 
cris~allina ti pica della Grecia . Dal fi 
nestrino del treno che da Taranto 
mi portò a Francavilla , cominciai a 
notare le prime carat teristiche co­
st ruzion i dell a zona: erano ed if ic i 
bi anchi, assoiat i, incast onati nel ver­
de e raggruppati in villagg i. In poche 
m iglia, mi resi subito conto che !' 
aspetto d el la natu ra andava progres­
sivamente mutando e, man mano 
che il treno proseguiva la sua corsa 
attraverso il t erritorio, nota i sempre 
piu la scomparsa di tetti spioventi, 
di torre companarie che abbellisco­
no ogni alt ra parte d'Italia. Ma la 
cosa che mi meravigl iò maggiormen­
te, ad u n certo punto de l vi agg io, fL: 
il non vedere le snel le st rutture de i 
minaret i e le basse e bianche cupo le 
emisferiche de lle case mussu lmane , 

Gl i elaborati cos tumi contadini sono co­
muni nei distretti rurali . 
La campagna riarsa costringe a vivere in 
paese questa coppia di pastori . Infatti, di 
buon mattino, l'uomo esce ogni giorno a 
guidare il suo gregge sugli aridi pascoli. 



Casalinghe di Alberobello al loro lavoro a maglia. 
Uno stretto rapporto lega la gente di questa parte d'Italia con la campagna. Qui le ca ­
se, gli utensili e il vestiario sono il risultato del lavoro su materiali forniti dalla terra. 

Otbers o f my fellow tra velers were a man with a 'cello; a bov with bis shoulders 
draped with a garland of the tiny black oysters of Taranto for an inland feast; a swar­
thy peasant woman carrying a drooping fuzzy bouquet of four hares; a sailor bome­
ward bound from c omplet.ed service, witb a blue plaid bundle wbose contents of in­
visible cheese and sausage and fruit were suggested b y a loaf of bread sticking out of 
one opening and tbe slender neck of bis fiasco of wine sticking out of the otber; and 
tbere was a blind fiddler fe rli ng out ne w fi elds , no doubt, and tbe cbeeriest mah in 
tbe car , singing all tbe way . 

At o ne end a young couple and tbeir baby crowded in, but tbey would not bave 
been n o ticeable bad it not been tbat tbe infant was bound like a wbiteclotb package , 
rigid and straigbt, witb only bead arid bands exposed, exactly like a glazed terracotta 
bambino r v ~ Della Robbia come to !ife out of tbe tympanum of a Tuscan cburcb 
door. 

Everyone was settled and t.be doors bad all been slammed and tbe fune · 
tionaries had begun to whistle tbe train on its wa y wben, breatbless but Jaughing , in 
popped a little old woman in simple peasant black, but running largely to umbrella. 
Tbat accessory was green and it bulged like an enormous cabbage, inviting guesses as 
to its contents. Was it ber improvisation of a market basket or of a travelin& bag? One 
guess was as good as anotber, for its secret was beld securely wbere tbe rib ends clus­
tered near tbe band.le, not witb strap or string, but witb good, stout wire 

EVERY COTTAGE A CONE 

We soon left tbe cbeckerboard of Lecce behind and climbed into tbe rolling coun· 
try of tbe Murgiam bills. Witbin a few miles tbe whole aspect of !ife and Nature cban· 
ged. 

My first sense of tbis cbange was when tbe brown soil becarne delicat el y flecked 
witb white, tbe first outcroppings of tbese limestone ridges . Gradually tbe stones in­
creased in size and number, and witb tbis increase tbe efforts of tbe peasants to dis­
pose of tbem carne into evidence witb tbe low, loosely piled walls whicb began to line 
tbe landscape . 

Mile by mile tbe wall~ increased in breadth and beight to a size ridiculously be­
yond what was practical as a barrier, tapering slightly from a 5 or 6 foot base and ri· 
sing 4 or 5 feet bigb . As they increased in size tbey grew in number. making the fields 
:;maller and smaller · 

Though there was more and more stone in these fences, scarcely less scemed to n 
main in the ever wbite-flecked soil, wbich nevertheless support ed grain and vines anc. 
fruit trees. No less astonishing results of the effort to rid tbe soil of s tone werc t b e 
great cubica] ricks of them which rose in tbe middle of some fields. 

da l ;,.., 1111.•11t0 che 'IL"' ' l'"esa9q1 , " 43 
d 11e il v" 1u, sLllJl)erivono alici la 111.:1s tii 
ciel Vt<HJ<p <1tui.! p1u il Lev <111te , che 
11011 l' l 1<t liJ . 

111 - Dove si parla dei vi<1gy1<1tori e si 
scopre che in quel camµionario 
umano cosi varieggiato é nascosto 11 
segreto degli abitanti dei trull i. 

I viaqqiatoi"i di teua classe erano 
tutti popolani delle citta e dei vil­
laggi vicini . Davanti a me , lo ricordo 
come se tosse ieri, c 'e1ano tre 1agill · 
ze, i cui volti sereni e regolai 1 sem · 
bravano usciti da certe tele di Raf­
faello. Assieme a loro , viaggiava una 
Jonna anziana, silenziosa e tacitu r · 
Ila , che indossava una lunga go11 11.., 
nera di lana e un corsetto gaiamente 
ricamato; in testa portava un fazzo­
letto bianco, a m6 di cuffia, che le 
dava tutta l'a1 ia di chi avesse r icevu ­
to il compito di sorveyl iare le tre 
signorine . Di fronte, c'era un giova­
nt: fascista, in camicia nera e unifor­
me grigia, con sulla testa un berret­
to alla Robin Hood sistemato alle 
ventritré; nelle mani inguantate 

Le donne della Regione dei Trulli eccel­
lono nella tessitura. 
Una madre e una figlia si dividono il la­
voro della tessitura. Anche se lontani dal· 
la contemporaneita, la gente di Albero­
bello ha saputo raggiungere una singolare 

. qualita della vita. 



Le case di Alberobello sono bizzarre ma comode. 
Il notevole spessore delle pareti del trullo, se consente una buona climatizzazione, 
crea delle difficolta per la ventilazione e l' illu minazione. Ma il cortile basolato , pieno 
di luce, fornisce quello spazio da dedicare ai lavori di casa e agli incontri social i. 

PROBABLY THE WORLD'S MOST ECONOMICAL HOMES 

An d t h eri, suddenly, I had my firstglimp seof the trulli - strange cottages with 
high conicai roofs·rising like p ointed domes ab ove low perpendicular side wails. 

From th e t rulli near the car window I saw that they were built of small flat slabs 
or slates of field limestone, ., n dlater learned t h at t h e construction is invariably "dry' 
- t hat is, without mortar or cement to hold the stones together . This self-supporting, 
dry -constructed c-onicai roof is on e of the won ders of stone masonry , and its like is 
probably not to be found anywh ere else . 

It is smail wonder that I carne upon the trulli with surprise. Science is dubious 
ab ou t them and so keep s a cau tions tong\J.e. I tried to find even a single m ap that 
men tioned the r egion. The gu idebooks treat it cavaiierly - that is to say, they snub 
it. Since finding it I have made a game of asking tourist agents about it, and haven't 
yet hailed to draw a blank. Singularly, even the Itaiians there, at the foot of Itaiy , 
round about trulli-land, know little or say little of it; and in other parts of their pe­
ninsula, as well as in the wider world of which their peninsula is a part, the Region 
of the Trulli is as little known as are its unique habitations. 

I do not know where, in the entir e civilized world, one will find more econ om icai 
h ouses. The materiai costs the builder nothing. He is not even at the exp ense of car­
ting, since he finds t h e stones on the spot where he builds. The stones are used in the 
flat, irregular form in which they crop out of the soil , so there is no cost for working 
u p t h e materiai. 

The farmer by gathering up this materiai for his house helps to clear his lands, 
and so places more soil at his disposition for cultivation. Moreover, construction costs 
nothing but time, for each farrner builds his own trullo without the expense of archi­
tect or mason. Finaily, it is a building which seems to stand indefinitely, with a mini­
mum of renewai or repair. 

As long as I was in the region of the trulli I searched the landscape for houses 
which were not trulli. There were no o thers . In every direction I saw only their 
quaint conicai roofs. And, by one of the curiosities of structurai custom here , one 
may, evén at a distance, tell at a glance o f how many rooms each house consists; for 
if it have more _than one room, then each additionai room has its own conicai roof. 

The trullo with one eone may represent a storehouse, or an anima] shelter, or the 
dwelling of one of the poorest contadini (country folk ). According to the means of 
the builder or the increasing size of his family, as he adds room s h e adds a eone 
above each of them; so that larger trulli present a family group of two or three or 
four, or even of seven or eight, cones in each domestic unit . · 

stringeva, anzichr i l solito bastone 
1 

da passeggio, una robusta mazza ' 
pronta per colp ire . Mi sembrò di ca · 
pire che scopo del suo v i.aggio fossr 
aggiustare le cose d'I talia, per ren · 
derla p iu pulita, sicura, gé ·antirne la 
occupazione, rinfrescarne lo spirito , 
e soprattutto fortificarla " . Tuttavia, 
per tu t ta la durata del viaggio , i suoi 
grandi occhi scur i restarono incolla· 

. ti mo rbosamente sulle tre sin'ìorir ! 
Ad una stazioncina, sul trer. ::iir- in 

mov imento, saltò una vecch ia e.un· 
tad ina nel suo semplice abito nero e 
un ombrello verde , gonfio come un 
cavolo enorme. Fu questo particola· 
re che colp ì la mia immaginazione : 
era corne se I ì den t ro ci fosse stato 
qualco~.., . m i sembrò che quel lus· 
suoso oggetto fosse diventato per 
necessita una cesta da mercato o 
una borsa da viagg io. Una suppos i· 
zione valeva l'al tra, dal momento 
che le est rem ita dell'ombrell o erano 
legate al man ico, anziché da und 
st r inga, da un solido f i l d i fe rro e la 
vecch ia, fi no alla fi ne della co rsa. 
seppe tenere ben custod ito il suo St .. 

greto. 

Gl i elaborati costu mi contad ini sono co­
muni nei distretti rural i. 
Le donne, che indossano i t rad izionali e 
smaglianti copri-spalle tessuti a mano, so­
no di Gravina, in terra di Bari. 



Le automobili non invadono mai la zona monumentale . 
Per agevolare il passaggio agli abitanti dei trulli durante violenti scrosci di pioggia, sca­
linate di pietra sostituiscono le strade in salita della parte monumentale. Forse anche 
una soluzione per impedire il traffico motorizzato in questa parte del paese. 

"A WORLD OF PETRIFIED HAYSTACKS" 

These house make an instant appeal to the imagination . From the train, I found 
it difficult to isolate a . single specimen, for they are everywhere about, as far as the 
eye can see. In the little commune of Martina Franca alone there are nearly 2.000 
trulli. There are more trulli in tbe 25 miles from Francavilla to Alberobello. the 
ex tenl .,f the Plaga dPi Trulli (Region of the Trulli), than there are nuraghi in the en­
tire island or Sardinia. 

As r h>0ked out upon the bewildering multitude of the strange cottages, a eone or 
a group » f cones every few hundred feet. in ali directions, for mil es and miles, the 
effect was to me without parallel. It suggested not only a world of queer prehistoric 
t ombs . "' giant beehives, or Titani< candle-snuffers, but a world of petrified haysta· 
cks , or a vast military camp of ancient R oman tents, abandoned and tumed to stone . 
I could scarcely teli whether the effect was elfin or Gargantuan, but il was whol!y un­
real and indescribably fascinating. lt might have been t he phantasy uf an illustrator of 
a fairy story come to !ife. 

When our train came to the hil l town of Martina Franca and others. I Jooked up at 
horizontal roof lines and realized that, though there are t rull i exclusively in the land­
scape of the country. there is n ot a single trullo in the make-up of the towns of trull i­
land, unti! one reacbes a sin~le town. even farth er north, which is the uniquc excep­
tion, at the district 's end. 

I discended from the train at Martina Franca and, with five others, took a piace in 
the on!y carryall in the town, drawn by the on!y borse in the town . as far as I saw . 
Tbe c on veyance might ha ve held four normally including the fat dri ver, if t he passen­
gers were sufficiently slim . 

Tbe horse was a model of slavish endurance over a long mile that rose sharply ali 
the way to the town proper , on the apex of the hill, where , in more warlike and pre­
datory ages , Martina Franca was be tter able to maintain the independence reflected 
in its name . 

AN AUTHORITY ON TRULLI ACTS AS THE AUTHOR'S GUIDE 

This remote little city barbors a popula tion of more tha 20.000. Under its coating 
of whitewash it might pass fora huge monolith of chalk sculptured into architectural 
forms. Coming out of a world o f trulli cones, where one is conscious of curves on!y 
and not at ali of ang!es, when the first houses of the town shut out the green country 
landscape , I was for a momen t startled to find myself in a who!ly wbite world of 
straight lines and angles on! y . a world entirely witbout curves and where every roof is 
fiat . 

IV - Dove il signor Wilstach ha mo- 45 
do di apprezzare la economicita del 
trullo e di lamentarsi della trascura­
tezza delle guide turistiche dell'epo-
ca. 

Fu sempre in treno che vidi per 
la prima volta i trulli. Si trattava di 
strane case di campagna con alti tet­
ti conici, che spuntavano come cu ­
pole a punta sopra bassi e perpend i­
colar i muri laterali. La loro caratte­
ristica, come poi mi fu riferito, era 
di essere costruiti a secco, cioé sen­
za calcina e cemento per tenere as­
sieme le pietre . Quando ebbi modo 
di vederli piu da vicino, la cosa che 
mi stupì maggiormente fu il fatto 
che le guide turistiche dell'epoca di­
cessero poco o nulla di queste mera­
vigliose costruzioni e che era impre­
sa vana cercare, persino nelle m i­
gliori carte geografiche , anche la 
mera menzione della zona. Piu tardi 
capii che finanche gli italiani del 
meridione, gli abitanti delle zone li­
mitrofe conoscessero assai poco il 
comprensorio dei trulli . Per quel 
che mi riguarda, ritengo che, forse 
nell'intero mondo c ivili zzato, non 

Particolare del Gruppo Folkloristico 
La zjte di Gravina in Puglia . 
L'amore di Nandino Fiore, Presidente 
del Gruppo, lo ha portato a rincorrere la 
storia delle tradizioni popolari della sua 
gente e soprattutto a ricostruire fedel­
mente i costumi delle donne . 

(Foto R. Ippolito ) 
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11 progresso comincia a raggiungere questo paese di trulli sotto forma di illuminazione 
elettri ca strada! e. 

To ask any question about the trulli in Martina Franca produces instant reference 
to Prof. Giuseppe Grassi, the regional historian, and any such questions asked of him 
act as a key to his enthusiastic aid. 

Whatever may be bis occupation at other times, as long as I remained in Martina 
Franca it was exclusively and unselfishly social . He bave his attention wholly to trud· 
ging over the neighboring hills with me, making access easy to every type of trullo, 
and citing and explaining their characteristics and variations. 

He gave me points sufficient to teli nearly ali that the reluctant authorities seem 
willing to admit of the trulli. 

Michele Gervasio says that they are ali modern, whereas Grassi himself says, 
"ThP.Y appear to be extremely ancient and prebistoric". He also quotesDe Giorgi as 
calling them "the last word in microlithic construction". Cosimo Bertacchi says, 
"The trullo is a survival of the remo test peri od". The trulli suggest to Gervasio the 
p ossibility of their descent from the specchie, prehistoric buildings of a megalithic 
character, remains of which have becn found in many places in this "heel" of Italy. 

These writers and severa! others bracket the trulli with the specchie of near·by 
Lecce, the talayots of the Balearic Islands, and tbe nuraghi of Sardinia. As Gervasio 
remarks, bowever, the remains of the specchie permit no decision as to them. Be· 
tween the trulli and the talayots and the nuraghi, except for dry construction, there 
is no common feature. 

The nuraghi are enormous solitary towers, conica! in their rise, but truncated, so 
that the eone never converges to its pointed peak, as in the trullo. Moreover, the nu­
raghe eone rises directly from the ground instead of, as in the case of the trullo, fro m 
a low perpendicular walled base. The nuraghe in its usual form is further distingui· 
shed from the trullo by the fact that. inside. it contains two rooms, one above the 
other, connected by a stairway in the wall. 

As we ,were passing out of the city gate and the conica! housrs again carne into 
view, I asked my learned cicerone the meaning of "trullo". He shrugged bis sh o ul­
ders and spread his hands in indecision . 

"The origin of the word, as used to designate these Apulian cottal(es, has not been 
made clear ", he explain!'d. "There would appcar, however, to be an affinity between 
it and Trul/us , the name of the domed chamber in the imperial Byzantine palace in 
Constantinople The Constantinople Council of 692 was held in the Trullus, and 
trom it took its name . the Trullan Council, or Council in Trullo. 

"The word means - well, it means just what we see there, as far as our eyes can 
see . lt means the stone c,>nical house. the domed house, unique to this neighborhood. 

vi sia altro posto dove si possono 
trovare case piu economiche di que­
ste. Infatti, il materiale da costru­
zione non costa nulla, visto che il 
contadino trova sul posto le pietre 
che serviranno all'edificazione del 
trullo: esse, inoltre, sono reperibili 
gia nella forma piatta ed irregolare 
in cui vengono usate. Non solo, ma 
quello che é piu importante, é che 
questi edifici sembrano resistere al 
tempo, con un minimo di manuten· 
zione, piu di ogni altro tipo di co­
struzione. 

V · Dove un dotto cicerone accom­
pagna il signor Wilstach nella zona 
dei trulli circostante Martina Franca 
e, scuotendo le spalle e agitando le 
mani in segno di perenne indecisio· 
ne, spiega l'origine bizantina del ter­
mine. 

Quando il treno giunse alla citta 
di Martina Franca, assieme ad altri 
cinque viaggiatori, presi posto sull' 
unico calessino della citta, tirato 
dall'unico cavallo che, nel mio bre· 
ve soggiorno, ebbi modo di vedere 

L'aratura é possibile soltanto nei campi 
ripuliti dalla pietra. 

Tuttavia la terra dissodata dalle rocce af­
fioranti, offre al lavoro del contadino co· 
me ricompensa la propria fertilita. 
11 bianco calcare sembra rappresentare la 
schiavitu al lavoro da un lato e dall'altro 
la corrispondente liberazione. 



I trulli punteggiano la campagna fra Martina Franca e Locorotondo. 
Nelle due citta tuttavia non si trovano case a trullo . Alberobello é la sola citta dove 
questa struttura architettonica prevalga. 

Nel distretto intorno a Cisternino non si vedono altri edifici se non Trulli. 
La foto é emblematica di come il trullo costituisca l'unico elemento architettonico 
della campagna. Cisternino é il paese che si vede sullo sfondo a sinistra. Anche in que­
sto come in tutti gli altri agglomerati della zona dei Trulli, questi , non sono presenti 
all'interno del centro urbano, prerogativa di Alberobello. 

Le case di campagna intorno ad Alberobello sono tutte Trulli . 
Spesso l'attenzione del passante é attratta dagli elementi decorativi che ingentiliscono 
i trulli. Nella foto si notano statue di Santi, disposte sulla parte esterna dell'edificio e 
sul cancello. Ciò sta, forse, a contraddistinguere il rilievo sociale ed economico del 
proprietario che, altrimenti, non potrebbe affrontare la spesa di elaborate e costose 
decorazioni. 

WALLS SEVEN FEET THICK 

I was at first astonished by the appartently needless waste of materiai and effort 
that goes into the building of a trullo. Its side walls, though seldom so high as eight 
feet, vary in thickness from five to as much as seven feet . This might be interpreted as 
a survival of an age of defended habitations, but in reality the explanation lies in the 
tiller's necessity to rid his hand of rock, so that he may cultivate its rich , lime-laden 
soil. 

I cliscuvered in the cool interior of the first trullo I entered that the thick walls 
serve to keep out the hlistering beat of summer, and the hospitable padrone said that 
in winter t hey conserve every degree of precious heat given off by the handful of 
coals in the solitary fireplace . 

Originally the walls were circular, and they are so even now in the humbler single­
room cottages. The better and prevailing pattern , however , is a walled rectangle sup­
porting the eone . 

These country cottages are everywhere of one story only, which accented my sur­
prise in often finding simple , narrow stone steps attached to one end of a w• ll . which 
have, however, no contact with the interior of the house . They lead only to the ex­
terior marg.in about the base of the c.onical roof, for purposes unexplained and which 
I could not imagine, unless the y were used as a convenience in going up to adjust any 
loose stone in the eone. 

ONE DOOR, PRACTICALLY NO WINDOWS 

Nowhere in trulli-land clid I see more than a single entrance door in the entire wal­
led circum"ference uf even the largest trullo . 

Of windows, even under a group of cones indicating severa! rooms , there are few 
worthy of the narne . Occasionally an opening appears in the wall, but it is rarel y mo­
re than 15 inches square. and the wall about it is so thick that only a minimum or" 
light and not an·.- s:rnshine can enter . 

When I lonked thruugh such a window I could believe that I was loolting through 
a rectangular pipe, and the scrap of landscape in the clistance suggested the reflection 
of a kodak finder . 

On entering a trullo I took off my hat, but not more for courtesy than from ne­
cessity, for the door is generally not more than the height of a south Italian's head 
and the lintel is horizontal . The variation on this, in the more pretentious trulli, is 
uniform. It opens for a deep round arch . The inner end of this arch is walled and a 
thin secondary wall is pierced by a small rectangular door. 

in questa piccola citta, che osp itnva 47 
non più di 20 m ila abitanti . Era un 
mondo interamente bianco , fatto di 
angoli e di li nee rette, completa· 
mente piatto . Fu i accompagnato, in 
quella mia vis ita, dai prof, Giuseppe 
Grassi , storico regionale, l'unico che 
a quel tempo sapesse tutto di tutto 
sui trulli. Non si stacco mai dal mio 
fianco e permise che la mia atten­
zione si concentrasse esclusi vamen-
te sulle colline circostanti la citta, 
dove sorgeva ogn i tipo di trullo. 
Ora, mentre il Gervasio sosteneva 
che i trulli fossero costruz ioni rela­
tivamente recent i, il mio dotto cice-
rone riteneva che quei monumenti 
non potevano che essere la testimo­
nianza di un mondo molto ant ico . 
La mia guida, infatti , insi steva sul 
fatto che essi, i trulli, derivassero 
direttamente dalle specch ie , edif ici 
pre istorici di ca rattere mega/ itico, i 
cui resti erano spars i in di ve rsi punti 
del tallone d'Italia . Fu propr io 
davanti ad un trullo che compresi 
appieno il significato storico del la 
parola trulli: secondo il Grassi in · 
fatti, nonostante l'incertezza degl i 
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Le finestre sono poche nella Terra dei Trulli. 

Le porte rettangolari sono inserite negli archi che mettono in comunicazioni il trullo 
con l'esterno. L'assenza dell'arco come elemento architettonico essenziale é piutto­
sto rara. Le finestre che interrompono l'ampio spessore delle pareti non consentono 
una illuminazione sufficiente . Ma la vita continua per le strade e anche sui tetti. .. I ra­
gazzi stanno a dimostrarlo. 

The stones are laid flat . withnut m ortar or cement, and there is no suggestion of 
a keyston. Ho" , th en , is t his conica! dom e sustained '! I climbed the c'uter stairs and 
circled many a eone in a vain effort to sol ve the p roblem. Even when the shadowy in· 
terior of such a enne is not plastered, I could make ou t nothing from the' inner edges 
o f t he stones. 

Professor Gras>i and the padrone o f such a trullo enjoy ed seeing me baffled . I di ­
sco , 'ered them e xchanging winks. Well, what was the answer? 

Th ey led me ;;o a trullo in course of construction on a neighborin g hillside. The' 
explanatio n , like the explana tion of many other m arvels, was simple. The contadino 
and his tw 1, so n s c hiseled each and ever v stone in ke ystone fashio n. They laid them 
circlewise in ali asc endi ng an d diminishing spi ral. Every stone in the dome of a trullo 
is a k eystone . to r each ;:m c wedges the others. This geometrica! cons truction makes it 
more solid than c •.•n1e n t 

An •ther asto n ishing th i1' ' I fou nd in this incomplete trullo is t h at t he rough , 
h ea v\• ;l .1tes are u sually laid t wo and o ften three stones to the width of a course , the 
course , c ircling and narrowing in diameter as they approach th e top. 

CRUDE DECOR AT!ONS FOR THE EXTERIOR 

The higher and r;-i ore slender the eone, th e more beautiful and graceful it is; but it 
is t h e squa tter cones wh ich especially excite wonder as to how t hese dry, unkeysto· 
n --' s tructu res hold themselves up. 

l'h e Apu lian is fon d of decorating t h e exterior of his trullo . but his resources seem 
few and his results are primitive. He generally finishes off the apex wiht a sort of but­
to n o f ~ ement. Occasionall y this gives place to a sphere. or a cross, an acorn, apine 
eon e. •.> • even a vase forme , and I saw rare ins tances of su ch emplo yment o f th e image 
of a sain t o r of a cem ent eagle with folded wings. 

The o:ll y other me th o d of decoration is to w h itewash certain of the stone ends o n 
t h e rise of the eone , and thus pick out designs , in rude patterns, visible for some d i· 
stanc o acwss country. Most often the d esign displays the owner 's or dweller 's own 
initials in letters three or tour feet high; or a cross, frequentl y with strangeÌy d roop­
ing arm's; pr a single le tter M, a pious offering to Mary, the Madonna sometimes with 
the lower ends of the perpendiculars of the letter extended downward and drawn to ­
gether in cu rves, making of it the suggestion of a heart ; and I saw two circles with a 
perpendicular line drawn through them , much like the outline of two apples on a spit . 

Sometimes the dweller in a trullo will indulge himself so far as to outline a great 
cross or a two·arm amphora with his initials on either side of it; but among these sim­
ple peo ple this is considered ornateness carried to the poin t of ostentation. 

storici sull'origine della parola, do· 
veva esserci una qualche affinita tra 
essa e il termine trul/us, vale a dire 
il nome della camera con cupola del 
Palazzo imperiale bizantino di Co­
stantinopoli, in cui fu tenuto il 
Concilio del 692, definito appunto 
concilio trullano. 

VI - Dove, visitando l'interno di un 
trullo, il nostro illustre ospite fini­
sce per apprezzare, suo malgrado, la 
razionalita del contadino della Valle 
d'ltria. 

Al principio fui meravigliato dal­
l'apparente spreco di materiale e di 
sforzo che il contadino faceva nel 
corso del la costruzione del proprio 
tru l lo. Le sue pareti laterali, infatti, 
sebbene raramente raggiungessero 
gli otto piedi in altezza, variavano 
in spessore dai cinque ai sette piedi . 
La spiegazione del fatto era sempli ­
ce : da una parte era dettata dall'ur­
genza del costruttore di liberare il 
terreno dalla roccia calcarea, al fine 
di trasformare quel suolo in terra da 
coltivare; dall 'altra, la necessita d i 

Scialli trapuntati sono conservati nella 

provincia di Bari . 

L'arte del ricamo sopravvive qui come in 
altre zone d'Italia. Elegante testimonian­
za di una tradizione che si riscopre attra­
verso gli elaborati costumi, gli scialli di 
seta, i copricapi delle donne, che esecu­
trici, con orgoglio poi se ne ricoprono. 



Negozi-trulli in Alberobello . 
A dispetto delle pretestuose palazzine della parte piu nuova della citta, occhieggiano 
ancora dignitosi negozietti tra le pareti bianche dei trulli. 

I coni a trullo ricoprono le guglie di S.Antonio . 
Nell'erigere questa nuova chiesa, l'architetto ha progettato un edificio che alla funzio­
nalita architettonica ecclesiastica sposa gli elementi architettonici tradizionali della 
zona dei Trulli. In primo piano posano le autorita: il parroco e il giovane sindaco. ~ 

Jf the owner have a wall-top margim around the base or his eone, and ir he be un · 
tidy enough to Jet dust accumulate there, Nature sometimes adds a note or decora­
tion . The winds that catch up the rich, dry earth also catch up seed and pollen with 
it; and wh en , arter many years, perhaps . the deposit becomes thick enough to sustain 
an ever-so-delicate root tendril, the spnng rains and summer sun draw out delicate 
leaves and blossoms, and many a trullo 's mazgin is reathered with slender blades or 
grass, and with the blue and red and yellow and purple blooms of wild flowers, pro­
ducing a ga y fiorai cornice• 

I found on entering a trullo, whether of o ne o r more rooms, t.hat the stone fire­
place is d.irectl y opposite the door . Here t h e keltle is set steaming, i.he meals are 
cooked, and in cold weather the family huddles for the sake of any warming rad.ia­
tion in the little pit of coals. 

If the farmer be poor, his bed is pitched in astone alcove in the wall, and, as this 
is a poor country, the alcove beds prevail . In the h o uses of the well-to-do the beds, 
whether out in the room on their own frames or in alcoves on a stone support, ali 
seemed broader than the y wPre long. Generall y they were piled high with feather tick 
and puffy com forters. 

The floors aze limestone slates like the walls and eone . roughly laid in generai, and 
are covered with nothing more than an occasiona! straw m at or more rarely with a 
scrap of carpet . 

In passing fo rm one room to another, I was struck with the extraord.inary thick­
ness of the walls, giving every interior doorway the depth of a passage . This is because 
a trullo is in genera! built by the add.ition of room after room , o n e at a time, on the 
originai unit, and the wall between rooms was at first an outside wall. 

A man anticipating the add.ition of other rooms to his trullo constructs a closed 
archway on the side against which he later expects to build . When he adds another 
eone - that is to say , another room - he breaks down the filling of the arch ; but I do 
not remember to have sèen any doors swung in these deep interior doorways . 

lf a trullo have more than one door admitting from the outside, then any such ad­
d.itional outside door admits into a room which, though structurally attached to the 
gen~ral unit, is without access to it by a door through an inner wall. Such a room is 
usually devoted to Jive <toch, toois, grain, or other storage . 

Under the severa! d<>mes of a trullo unit I felt in the presence of a primitive sug­
gestion or the vaulted chambers which in Gothic architecture flowered with such 
beautiful Jines and decorations. In the better houses only the walls and tre high, 
p ointed ceilings are plastered over and whitewashed. 

difendersi dal soffocante caldo del· 49 
l'estate e il problema di non disper· 
dere il calore del focolare durante la 
stagione invernale , non potevano 
che suggerire uno spessore simile 
per le pareti . Un padrone di un trul -
lo mi spiegò che originariamente le 
pareti dovevano essere circolar i, co-
sì come sono ancor'oggi nei trulli 
più umili ad una sola stanza e che 
solo 1n un'epoca più recente si era 
adottata la soluzione di un per ime-
tro murario rettangolare , più facile 
da costruire . Un'altra cosa abba· 
stanza curiosa sta nel fatto che an· 
che nei trulli più larghi non si apris· 
se più di una sola porta d'ingresso e 
elle finanche nei complessi più gros-
si non vi fossero che poche finestre 
degne di questo nome: gli unic i spi-
ragli che s'aprivano erano fessure 
non più grandi di quindici pollici 
quadrati. La ragione non poteva che 
essere la stessa : difendersi dalle in­
temperie . Infine, riuscii a risolvere 
anche il problema del come la cupo-
la conica, dove le pietre sono pog­
giate dalla parte piatta senza calce o 
cemento. fosse sostenuta . Al princ i-
pio, nonostante mi fossi arrampica-
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La zona de i Trulli di Alberobello é stata fatta monumento nazionale . 
In questa parte di Alberobello si ammira la piu grande collezione di pagliai di pietra, 
ma spesso l'inserimento di edifici moderni ne sciupa la suggestione dell'insieme. For­
se i trulli hanno conservato il loro fascino proprio la dove sono nati : in campagna. 

EVERY CELLAR ISA DO U BLE WI NE J AR 

111 every hut we ente red we were offered wine and other refreshments with a 
simple but gracious hospitality . The head of the house, instead of going to a side­
boilTd . woul d get down on h is k nees on the floor and dispiace aston e flag a generous 
foot sc1uare - the opening to a ston e, cemen tlined well or tank. A wall divided th e 
tani< LllL<> two chambers. In one he kept white win e and in the other red. 

He would !et d own a hollow reed and b y suction draw up the liquid into a carafe, 
frorB which he would serve it to us . It was a mild wine or I should not bave su rvived 
the etiquette w hich demanded that I sample the bospitality of every trullo I visited . 

From Martina Franca the way north was tbrough a continuin g countryside ex­
clusively of scattered cones - grotesque, fantastic, and bizarre - unti I at Alberobello 
I found the single instance of trulli appearing in the agglomeration of an actual town. 
Here is a compact forest of stone cones. The streets are lined with them; every open­
ing presents them in perspective; they buddle shoul<'ler to shoulder , wall to wall, in ali 
shapes and sizes and groupings . 

When , at sigh t of this strar.gest of alJ European towns, I exclaimed: "Well. seeing 
this for the first time is an experience I can ne ver bave again!" m y cicerone rebuked 
me, witbout int.ending, with the pleasant. philosopbical rejoinder: 

"But the rnemory of i t is something no one can ever take forin y ou". 

TWO-STORY TRULLI ARE FOUND IN TOWN 

Alberobello presents variations of the trullo not seen elsewhere. Here, b aving 
come to tu" n. th,· modest o n e-story cottage seems to have succumbed to tbe ex­
ige ncies nf a cro wdcd lite , and occasio n ally so far loses its bomely countryside· cbar­
acter as to takt ,rn • second story; but its originai character clings to it in the tbick 
walls and tbe conica! roof . 

Here, tao, are exampies n f the change wbicb, in tbe 1 7tb century, in a few instan· 
ces, the trulli , in excb ange for a secon d swry, gave to the town built wi th eaves. T b e 
roofs of such bouses are bere laid with th e native flat stones, in dry courses, just as in 
the cones. and , as in t b ém, kept in piace b y a nice adjustment. 

From ali the trulli of tbis town of trulli, where every size, and age, and shape, an d 
decoration is represented, the Italian Government has picked and crowned the largest 
of them, the so-called Trullo So uran.o,to be a national monument, and thus to it ext· 
ends its protection from decay, destruction, or any change wbatever, in so far as it ' 
can contro!. 

. ...., 

to lungo le sca le esterne e avessi ag· 
girato diversi con i, lo sforzo di tro· 
vare la ch iave di volta della quest io· 
ne si rivelò vano . Ricordo che il 
prof. Grass i e i diversi padroni dei 
trulli visitati se la spassarono a lun­
go nel vedermi cont inuamente per­
plesso, scamb iandosi certi sorrisett i 
che mi infastid irono non poco. La 
spiegazione del fatto venne quando 
mi portarono a vedere un trullo in 
corso d i costruzione su un colle vi­
cino: notai che il contadino e i suoi 
due figi i cesellavano ogni pietra a 
m6 di chiave di vo lta; cos ì le mette ­
vano in circolo e in spirale ascen­
dente. La soluz ione, dunque era, 
che ogni pietra nella cupo la di un 
trullo é la chiave d i volta, dal mo· 
mento che ogni pietra sostiene le al­
tre! 

VI I - Dove, attraverso una serie di 
meravigliose scoperte, il signor 
Wilstach penetra il codice segnico 
dei contadini pugliesi e arriva alla 
conclusione che questo mondo i r-

Travi incrociate creano i solai in alcuni · 
Trulli . 
Quando il proprietario ha bisogno di un 
piano superiore sistema alcune travi at­
traverso la base del soffitto conico del 
trullo. Le travi possono sostenre un pa­
vimento per un granaio, oppure servire, 
come in questo caso, per appendere 
utensili da cucina o altro . La foto, scat­
tata dal basso, mostra, quasi una mezza 
luna, la parte superiore interna di un ar­
co di porta . 



Un trullo-stalla . 
Anche se la tipologia degli edifici di una 
masseria é omogenea, di solito la parte 
abitativa ha una maggiore e migliore con­
sistenza architettonica rispetto alla parte 
dove sono sistemati i granai e i ripostigli 
per gli attrezzi. 

reale dei trulli non può che essere 
uscito dalla fervida fantasia di un 
illustratore di favole . 

Queste strane case di campagna 
offrivano un immediato richiamo 
per l'immaginazione. Esse mi sug­
gerivano non soltanto un mondo d i 
bizzarre tombe preistoriche o di al, 
veari giganti o di titanici spegni-can· 
dela , ma ancora di piu, l 'immagine 
di un vasto accampamento di tende 
romane abbandonate e trasformate 
in pietra o di un mondo di paglia 
p ietrificati . 

L'effetto magico ed irreale era 
accentuato dal le decoraz ioni ester­
ne: il contad in o pugliese amava de­
cora re il propr i 1 trullo, an·:he se le 

sue scarse risorse non potevano che 
permettergli risultati, a d ir poco, 
primitivi. 

Il solo modo, infatti, di decorare 
la parte esterna del cono era di trac­
ciare dei di segni rudi menta I i in 
bianco, di modo che fossero visibili 
ad una certa distanza attraverso la 
campagna . Molto spesso il segno 
ev idenziava le iniziali del nome del 
proprietario; in altri casi vi era una 
sola lettera, la emme (M), in segno 
di pia offer\a alla Madonna; e anco­
ra, talvolta le estremita inferiori de l· 
la lettera in questione ven ivano con· 
giunte insieme in una curva , offren ­
do l'impressione di un cuore . Sem­
pre nel la zona, notai fra questi segn i 
due cerchi attraversati da una linea 
perpendicolare, molto simile al pro­
f i lo di due mele su uno spiedo; in 
altri punt i, questa immagine si tras· 
formava in una specie di anfora a 
due braccia, che doveva avere fra 
questa gente assai semplice, il valore 
di una decorazione ornamentale. 
Un altro segno caratteristico era la 
croce, che non poteva che esprime· 
re la devoz ione cr istiana di quel po­
polo. Molto spesso, all'arricchimen­
to del la decora zione provvedeva la 
natura: il vento, alzando la ricca e 
secca te rra del la regione e portando­
si il seme e il polline dei fiori, finiva 
per creare su i margini del trullo una 
ga ia cornice f loreale . Alla vista di 
tu tto questo mondo così irreale, 
magico e indescrivibilmente affasci ­
nante pensai che non poteva che es­
se re uscito dal la fervida mente di un 
ill ustratore di favole. 

y,,, , ~"" •rulli '"em out ol ;ilac e 1n town They belong in the stony fields and on 
the plo wed hillside;. from whic h they rise s" naturally , an d to the exclusion o f any 
other type of buil :,: ing. There. though rough md crude , '\J.lstere. and for the greater 
n um b er unadorne cl . they are somehow beautiful , as almost any o bject may be in its 
proper setting, from which it has r i5en in o bedience to a natural law . _This is their 
own land: here t he y be long . 

l t is in approach ing the edge of the Plaga dei Trulli, beyond the litt le town of Pu­
tignano . the first re.t'lpearing flat-roofed farmhouses seem out of piace, intruders and 
someh ow ..1gly. 

• " iming dow n and out of the u rgian fo o th ills here, a li ttle nearer to t he Adriatic , 
! ';io ught the rock v eman ations were \ess insistent in the soi!. Just in proportion as 
tli.: rocks became fell'e r and disappeared, so did the trulli thin out and disappear !rom 
the landscape . When Conversano was reached. there was scarcely a eone in sight, 
though the sea was, in surùit g!impses where the hills dip !ow. 

T ravelers on the coast roads, motor or rail, between Bari and Brindisi may ob­
serve some detached single-eone trulli. They may be puzzled to see other small circu­
lar stone and cement structures consisting of !rom one to t hree or four shallow trun­
cate d cones superimposed one on the other. each eone of !esser diameter than the 
one below . 

In these odd li t tl e buildings the fishermen mere!y s t are nets , or the farmers use 
them as tool houses or as temporary shelters in bad weather . As human habitations . 
the trulli are pecu liar to the highlands a few miles irùand, t he d iStrict which they 
adorn in such b .ewildering num bers , to which thev Pive their name, and which, tome. 
will always be unforgettable . 

V 111 - Dove, al momento del com- 51 
miato, il signor Wilstach scopre la 
ospitalita semplice e benevola di 
una terra che non potra mai essere 
la sua. 

Prima di partire, eoo1 modo di 
verificare l'alto senso di ospitalita 
del popolo contadino che abitava la 
zona dei trulli. In ogni casa, nessuna 
esclusa, mi fu offerto vino ed altre 
libagioni .. Quello che piu mi colpi 
fu il cerimoniale che il padrone di 
casa seguiva nell'offerta del rinfre· 
sco, che senz'altro aveva il senso di 
un rito antico: quest'ultimo, anzi­
ché andare verso l'armadio, si ingi ­
nocchiava sul pavimento per apr ire 
una sorta di cisterna cementata, il 
pozzo, chiuso da una grossa pietra 
farga un piede quadrato . Un muro 
divideva la cisterna in due: in una 
teneva il vino rosso, nell'altra il vino 
bianco. Poi buttava una sorta di 
canna vuota e, per mezzo di suzzio­
ne, tirava su il liquido in una ca raffa 
da cui poi ce lo serviva . Fortunata­
mente, si trattava di un vinello ab­
bastanza leggero: diversamente non 
sarei sopravvissuto al la regola che ri­
chiedeva che io assagg iassi in ogni 
trullo il frutto delle sue vigne. Partii 
alla volta di Alberobello, pensando 
con rammarico, che mai p iu avrei 
potuto vivere un'e,;perienza simile. 
In mio aiuto venne il Grassi, che, 
rimproverandomi quel pessimismo, 
aggiunse: ma il ricordo di essa é 
qualcosa che nessuno potrei mai 
portarti via 

Costumi del '700 abbelliscono i giorni di 
gala a Bari . 
Nelle occasioni ufficiali i domestici di 
ciascuna casata indossano la livrea distin­
tiva. Questi valletti in uniforme sono 
guardie del gonfalone del Comune. 
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INVITO 

Giovedì 27 Luglio alle ore 
20,00 nel Salone dell'Arcadia 
(Appartamento Reale del Pa­
lazzo Ducale) sara presentato 
il documentario di Mino NA­
POLITANO e Domenico BLA­
SI MARTINA FRANCA: 
IDENTITA'· DI UN CENTRO 
STORICO. 

11 documentario mostra la 
compenetrazione tra spazi ru­
rali e urbani tipica della nostra 
citta e la successiva stratifica­
zione degli elementi architet­
tonici spontanei. 

11 commento musicale del 
film é stato curato da Rino 
CARRI ERI. 

Al termine della proiezione 
il Cap.no Tommaso MOLI NA­
RI , past-presidente del CLUB 
LIONS di Martina, consegnera 
a Domenico BLASI, nella sua 
funzione di coordinatore del 
nostro Gruppo, il premio del 
concorso Monumenti da salva­
re bandito dai LIONS martine­
si e vinto da UMANESIMO 
DELLA PIETRA per il repor­
tage fotografico sulle masserie 
martinesi. 

ARTE INIZIATIVE 

Piero OLIVA apre con l'opera 
grafica qui riprodotta una nuo­
va e piu intensa collaborazione 
con il Gruppo Umanesimo 
della Pietra. 

Oliva infatti realizzera du­
rante tutto l'arco dello svol­
gersi della nostra Operazione 
una serie di stampe (a limita­
tissima tiratura) dedicate alle 
masserie piu rappresentative 
dell'agro. 

Quest'opera potra essere ri­
chiesta alla GALLERIA SK. 

Con il patrocinio del Gruppo 
Umanesimo della Pietra pres­
so la GALLERIA SK si terra 
sabato 22 luglio alle ore 20,00 
il vernissage del pittore taran­
tino Vincenzo MILAZZO. 

Milazzo, il piu puro rappre­
sentante di arte naive del la no­
stra Regione (é un giovane 
meccanico), presentera un'in­
teressante serie paesaggi mur­
giani, ruotanti attorno a ca­
sedde e masserie, realizzati su 
vetri . 

- Documentario super 8 - co­
lore-sonoro - Il film sintetizze-
ra tutti gli aspetti trattati nelle 
fasi precedenti dell'operazione 
fotografica e pubblicistica. 
Presentera genesi e stona della 
masseria in rapporto alle sue 
strutture architettoniche e 
produttive (agricoltura-zootec­
nia) e l'adeguarsi degli stilemi 
e dei moduli ornamentali ba­
rocchi cittadini all'agro. Segui­
ra la trasformazione d'impiego 
della masseria che tende a di­
ventare casa di campagna a 
partire dalla fine del XIX seco-
1 o. Infine la riscoperta degli a­
spetti folkloristici e devoziona­
li delle popolazioni rurali, ol­
tre che del patrimonio pittori ­
co e plastico delle cappelle del-

rie masserie e del le eh iese del I' 
gro . 

Il film é stato iniziato nel­
lo scorso inverno e sara presen­
tato presumibilmente fra il di­
cembre e il gennaio pp.vv. 

- Documentario super 8 - co­
lore-sonoro. Il film trattera de­
gli allevamenti tipici della Mur­
gia : asino di M.F., cavallo mur­
gese e bovini podalici pugliesi. 
Ampio risalto sara dato a quel-
1 'arco di eventi su cui si svilup­
pa la vita di un cavallo murge­
se, ma soprattutto alle ipotesi 
di sviluppo e/o trasformazione 
dei nostri allevamenti tipici. 

Il film sara presentato subi­
to dopo la tradizionale fiera 
della Candelora. 

- Pubblicazione di un volume, 
ampiamente corredato di foto, 
che comprendera interventi 
specialistici di geologi, storici, 
storici dell'arte, produttori 
agricolo-zootecnici, sociologi, 
etnoloçii, architetti e ingegneri. 

11 libro, che risultera da uno 
stretto lavoro d'equipe, sara 
presentato al termine dei vari 
momenti organizzativi dell'O­
perazione e ne costituira il na­
turale coronamento. 



Ottica 

ANTONIO PALAZZO 

CENTRO APPLICAZIONI LENTI A CONTATTO 
BAUSC+i & LOMB @ 

C.so Vittorio Emanuele, 85 - Tel. (080) 723.437 MARTINA FRANCA 

- Impianti ricetrasmittenti VHF per 
uso civile ed industriale. 

- Cercapersone. 
- Radiotelefoni per 144 MHz a 

Banda Marina. 
- Trasmettitotj FM e TV per 

emittenti private. 
- Impianti per radio taxi 
- Impianti di teleallarme 

bidirezionale 

- Impianti di amplificazione sonora. 

per informazioni : • ~e~ 1 

PaeY1'~ 
VIALE DELLA LIBERTA', 40 - 74015 MARTINA FRANCA (TA) 
Te!. (080) 723188 

Via Mottola l 
tel. 080/724449 
MARTINA FRANCA 

Radio telecomunicazioni 
Sonorizzazioni 

S. p.A. 
ARREDAMENTI COMPLETI PER: 
CASA· GIARDINO· STUDIO ·UFFICIO 

ALBERGO· RISTORANTE· BAR 

NEGOZIO· OSPEDALE· COMUNITA 

SCUOLA· ASILO 

vendita rateale fino a 24 mesi senza interesse 



Banca Popolare 
di Taranto 
Soc. Cooperativa a.r.1 .. Fondata nel 1899 

Sede e Direzione Generale: 
TARANTO 
Via Di Palma, 46 · 50 
Tel. 9 3 631 central ino PBX (quattro linee) 
TELEX 86035 

Cassa effetti e Tesoreria Enti 
Via Cataldo Nitti , 33 · 35 · Tel. 93631 

/ 

Tutte le operazioni . di Banca 

cambio 
borsa 
titoli 
cassette di sicurezza 
credito agrario e artigiano 

Agenzie 
Martina Franca · Mattala · Talsano 
Palagiano · Rione Tamburi · Rione Italia 

Esattorie e Tesorerie: 
Martina Franca · Palagiano 
Castellaneta 




